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GIUNTA DELLE ELEZIONI

E DELLE IMMUNITÀ PARLAMENTARI

MERCOLEDÌ 27 LUGLIO 2005

84ª Seduta

Presidenza del Presidente
CREMA

La seduta inizia alle ore 15,05.

COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE

Lettera del Ministro dell’interno del 16 luglio 2005 in relazione alla
trasmissione elettronica dei dati elettorali agli Uffici parlamentari
incaricati della verifica dei poteri

Il PRESIDENTE ricorda che, a seguito dell’iniziativa intrapresa dalla
Giunta esattamente un anno addietro, il 27 luglio 2004, il Presidente del
Senato ed il Presidente della Camera rappresentarono al Ministro dell’in-
terno (con lettera del 29 dicembre 2004) l’esigenza che fossero generaliz-
zate «procedure omogenee di redazione elettronica dei verbali sezionali
delle operazioni di scrutinio, di loro trasmissione agli uffici circoscrizio-
nali nonché di redazione dei verbali circoscrizionali in base ai quali ven-
gono effettuate le proclamazioni degli eletti».

A seguito di una prima risposta interlocutoria del Ministro dell’in-
terno, gli uffici parlamentari incaricati della verifica dei poteri furono in-
vitati agli incontri che si svolgevano al Viminale in ordine all’informatica
elettorale.

L’esigenza che aveva animato la sperimentazione alle amministrative
del 2004 risultò piuttosto limitata. L’esigenza rappresentata dalle Camere,
invece, era per una nuova linea di trasmissione ufficiale dei dati, che con-
sentisse di coinvolgere tutti gli attori del procedimento elettorale per ad-
divenire a dati di proclamazione il più possibile fedeli, privi di errori, tra-
smigrabili nelle banche-dati di cui il Senato e la Camera si sono da tempo
dotati per l’elaborazione dei risultati elettorali.

Il Ministero dell’interno ha però accettato di buon grado questa
nuova impostazione del problema e, sin dalla sperimentazione svoltasi nel-
l’aprile 2005 in Liguria, ha coinvolto – in una simulazione di trasmissione
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dei dati – anche gli uffici giudiziari della Corte d’Appello di Genova. Più
in generale, ai successivi incontri (conclusisi nel mese di giugno) hanno
partecipato anche dirigenti del sistema informatico del Ministero della
Giustizia, che hanno apportato un interessante contributo conoscitivo deri-
vante dalla sperimentazione del processo informatico, con le relative mo-
dalità di certificazione e di autenticazione.

In esito a tali incontri, il 16 luglio 2005 il Ministro dell’interno ha
trasmesso la seguente lettera ai Presidenti di ciascuna delle due Camere:

«Onorevole Presidente,

faccio seguito alla mia lettera del 18 marzo u.s. con la quale le ho
preannunciato la realizzazione, in occasione della sperimentazione della ri-
levazione informatizzata dello scrutinio delle elezioni della Regione Ligu-
ria del 3 e 4 aprile 2005, di una prova preliminare in otto uffici elettorali
di sezione del Comune di Genova, per testare il progetto relativo al mo-
dello di verbale elettronico di sezione e le modalità di trasmissione elet-
tronica dei dati agli Uffici parlamentari incaricati della verifica dei poteri.

Nel corso di apposita riunione intesa a valutare congiuntamente l’e-
sito dell’attività svolta in ordine a tale iniziativa, i rappresentanti del Se-
nato della Repubblica, della Camera dei deputati, del Ministero della Giu-
stizia, del Dipartimento per l’innovazione e le tecnologie e di Innovazione
Italia S.p.a., hanno convenuto sulla concreta riuscita della sperimentazione
della «redazione elettronica» dei verbali elettorali.

Nel fare rinvio, per gli aspetti di maggiore dettaglio relativi allo svi-
luppo del progetto, alla documentazione già in possesso dei competenti
Uffici di codesto Senato della Repubblica, si rappresenta che nell’occa-
sione è stata, peraltro, messa in luce la necessità di uniformare, quanto
ai dati ivi contenuti, i verbali attualmente in uso presso gli Uffici Centrali
Circoscrizionali e l’opportunità, qualora si decida di proseguire con valore
legale nell’iniziativa, di estendere la stessa a tutti i predetti Uffici già in
occasione delle prossime elezioni politiche, in considerazione della ca-
denza quinquennale di queste ultime.

È stato anche auspicato che venga formalizzata la costituzione, presso
il Ministero dell’Interno, di un apposito gruppo di lavoro, per proseguire
nella realizzazione delle ulteriori fasi, ivi compresa quella normativa,
del progetto, il cui costo è stato stimato dal Dipartimento per l’Innova-
zione e le Tecnologie in 5.000.000,00 di euro.

Resto in attesa di ulteriori indicazioni circa l’eventuale prosieguo del-
l’iniziativa, in relazione alle esigenze manifestate dall S.V. On,le, unita-
mente al Presidente della Camera dei deputati, con nota del 29 dicem-
bre 2004.

Cordialmente G. Pisanu»

Il Presidente del Senato ha trasmesso copia di tale lettera alla Giunta,
per poterne acquisire l’orientamento.
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La possibilità che sin dalle prossime elezioni politiche, con un costo
abbastanza moderato, si consegua la trasmissione informatica dei verbali
circoscrizionali agli uffici del Senato (con trasmigrazione automatica dei
relativi dati nei sistemi che coadiuvano il nostro lavoro di verifica dei po-
teri), è indubbiamente da accogliere con favore. Se ciò debba avvenire con
la costituzione di un apposito gruppo di lavoro al Viminale, e soprattutto
se ciò comporti modifiche normative, è una valutazione di stretta compe-
tenza del Ministro dell’interno, rispetto alla quale il Parlamento può solo
garantire la massima considerazione laddove fosse proposto dal Governo
un apposito disegno di legge o un emendamento a ciò tendente.

Naturalmente, in tale favorevole accoglienza dell’iniziativa del Mini-
stro non deve leggersi una rinuncia del Parlamento a maggiori e più am-
biziosi progetti: la trasmissione elettronica fino a Roma degli stessi verbali
sezionali – magari realizzata gradualmente, Regione per Regione, nel-
l’arco del prossimo quinquennio – rappresenta una priorità che non può
essere sacrificata ad esigenze di bilancio, trattandosi della principale mo-
dalità con la quale evitare in futuro i più gravi errori registratisi nei pro-
cedimenti elettorali aventi ad oggetto l’elezione dei componenti del Parla-
mento nazionale.

Prende atto la Giunta.

IMMUNITÀ PARLAMENTARI

Esame del seguente documento:

(Doc. IV, n. 7) Domanda di autorizzazione all’esecuzione dell’ordinanza
di custodia cautelare in carcere nell’ambito di un procedimento penale
pendente nei confronti del senatore Pasquale Nessa

La Giunta esamina la seguente domanda di autorizzazione all’esecu-
zione dell’ordinanza di custodia cautelare in carcere emessa dal giudice
per le indagini preliminari presso il Tribunale di Taranto, ai sensi dell’ar-
ticolo 68, secondo comma, della Costituzione:

DOC. IV, n. 7, nei confronti del senatore Pasquale Nessa, nell’ambito
di un procedimento penale pendente nei suoi confronti (n. 870/05 PM),
per il reato di cui agli articoli 110 e 317 del codice penale (concussione).

Il presidente CREMA informa che in data 26 luglio 2005 il Presi-
dente del Senato ha deferito alla Giunta delle elezioni e delle immunità
parlamentari la predetta domanda, trasmessa dal giudice per le indagini
preliminari presso il Tribunale di Taranto il 18 luglio 2005: questi ha ri-
tenuto che sussistano sia gravi indizi di reato che esigenze cautelari a ca-
rico di Nessa; analoghe conclusioni egli ha raggiunto a carico dell’archi-
tetto Camillo Dell’Anno, che dal 18 luglio scorso si trova ristretto nella
casa circondariale di Taranto.
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Il procedimento penale ha avuto origine per la denuncia presentata il
28 gennaio 2005 dall’amministratore unico della Itacasa immobiliare srl e
della CLC srl, il quale ha lamentato di essere stato vittima di una condotta
ostruzionistica tenuta da vari dirigenti del settore urbanistico del comune
di Martina Franca in riferimento a concessioni edilizie da lui richieste:
esse sarebbero state accolte e, dopo aver assunto gravi esposizioni econo-
miche in ragione del loro accoglimento, successivamente revocate inspie-
gabilmente.

L’ordinanza fa riferimento al contenuto di alcuni colloqui tra l’im-
prenditore ed il senatore Nessa secondo la trascrizione delle bobine regi-
strate dall’imprenditore e consegnate (con un totale di 11 audiocassette)
alla procura della Repubblica. Sia il denunciante che i magistrati proce-
denti inscrivono la richiesta di dazione pecuniaria, che se ne desumerebbe,
in un più generale contesto di pretestuoso aggravamento delle procedure
edilizie: di tale aggravamento sarebbe stata vittima anche una precedente
richiesta di concessione avanzata dal medesimo imprenditore, quella atti-
nente la pratica Itacasa.

Il giudice per le indagini preliminari qualifica il fatto come concus-
sione: nel caso dell’architetto Dell’Anno, l’induzione (idonea ad influen-
zare la vittima convincendola dell’opportunità di provvedere alla dazione
economica, per evitare conseguenze dannose) sarebbe stata compiuta con
abuso dei propri poteri di pubblico ufficiale, utilizzati per scopo diverso
da quello per il quale egli era stato investito; per il senatore Nessa, l’abuso
della propria qualità si riferisce a condotte che, indipendentemente dalle
sue competenze, avrebbero consentito una strumentalizzazione della sua
posizione di preminenza nei confronti del privato.

A conforto delle esigenze cautelari – sulle quali, occorre ricordare, la
prassi della Giunta esercita l’unica forma di valutazione consentita, ai fini
della concessione o del diniego dell’autorizzazione richiesta – il giudice
adduce, per quanto riguarda il senatore Nessa, l’appoggio ed il concorso
di soggetti influenti all’interno del comune di Martina Franca, assimilan-
dolo alla posizione dell’architetto Dell’Anno. Quanto al pericolo di reite-
razione del reato, il giudice paventa, per la pratica Itacasa, richieste ana-
loghe a quelle che si assume siano state avanzate per la pratica CLC: in
proposito si adduce il riferimento – fatto dal senatore Nessa nella conver-
sazione registrata – al «sistema», ai giusti «canali» ed al «filone» da se-
guire per superare le difficoltà; in altri termini, conclude il giudice, «es-
sere un senatore della Repubblica, dotato per altro a livello locale di un
notevole credito, pone il Nessa in una situazione che consenta un’agevole
reiterazione del tipo di condotta delittuosa esaminata».

Infine, il Presidente menziona il fatto che l’Assemblea parlamentare
del Consiglio d’Europa nella seduta del 2 aprile 2003 approvò la racco-
mandazione 1602 (2003): essa ricordava alle autorità competenti che ri-
chiedono la revoca dell’immunità del parlamentare nazionale componente
dell’Assemblea parlamentare, che esse devono domandare analoga revoca
dell’immunità europea di quel componente anche rivolgendola all’Assem-
blea di Strasburgo. Preannuncia perciò l’invito al presidente Pera ad accer-
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tare se tale adempimento sia stato soddisfatto, in riferimento alla misura
cautelare proposta nei confronti del senatore Nessa, informandone comun-
que il Presidente dell’Assemblea parlamentare del Consiglio d’Europa.

Dopo la relazione del Presidente, si apre una discussione sull’ordine
dei lavori, nel corso della quale prendono la parola i senatori MAN-
ZIONE, CASTAGNETTI, SCARABOSIO, MARITATI, PETERLINI e
CHERCHI.

Stante l’unanime avviso dei Gruppi in ordine all’opportunità di un
ponderato esame degli atti processuali pervenuti soltanto nella giornata
di ieri, il seguito della trattazione è rinviato alla prima seduta utile dopo
la sospensione estiva dei lavori parlamentari.

SUI LAVORI DELLA GIUNTA

Il presidente CREMA enuncia i sopraggiunti dati della normativa in

itinere che incidono, tra l’altro, sull’argomento affrontato nelle comunica-
zioni da lui rese nella seduta del 12 luglio 2005.

Stante l’unanime avviso dei Gruppi, il seguito della discussione su
quelle comunicazioni è quindi rinviato ad altra seduta.

La seduta termina alle ore 15,55.
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COMMISSIONI 1ª e 2ª RIUNITE

1ª (Affari costituzionali)

2ª (Giustizia)

MERCOLEDÌ 27 LUGLIO 2005

18ª Seduta

Presidenza del Presidente della 1ª Commissione

PASTORE

Interviene il sottosegretario di Stato per l’interno Mantovano.

La seduta inizia alle ore 21,40.

IN SEDE REFERENTE

(3571) Conversione in legge del decreto-legge 27 luglio 2005, n. 144, recante misure
urgenti per il contrasto del terrorismo internazionale

(Esame e rinvio)

Il presidente PASTORE comunica che il calendario dei lavori del-
l’Assemblea prevede l’avvio dell’esame del disegno di legge in titolo nella
seduta pomeridiana di domani. Propone pertanto di fissare sin d’ora il ter-
mine per la presentazione di eventuali emendamenti alle ore 10 di domani
mattina.

Le Commissioni riunite consentono.

Il senatore BOSCETTO (FI) relatore per la Commissione affari costi-
tuzionali, illustra l’articolo 1 del decreto-legge n. 144 del 2005, che
estende la possibilità di svolgere colloqui investigativi, attualmente previ-
sta per la prevenzione e repressione di delitti di criminalità organizzata,
alle esigenze di contrasto dei delitti commessi per finalità di terrorismo;
i colloqui possono essere tenuti da personale indicato dal comma 1-bis,
richiedendosi l’assunzione di responsabilità di livello almeno provinciale.
Nella consapevolezza che da alcuni non è ritenuto sufficiente il livello di
responsabilità provinciale per l’utilizzo di questi strumenti investigativi, si
dichiara disponibile a considerare proposte modificative. L’articolo 2 con-
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sente il rilascio di uno speciale permesso di soggiorno della durata di un
anno, rinnovabile e suscettibile di revoca, allo straniero che collabori con
la giustizia ai fini dell’attività investigativa o di intelligence; in caso di
straordinaria rilevanza della collaborazione offerta, allo straniero può es-
sere concessa la carta di soggiorno. La disposizione, che delinea strumenti
premiali simili a quelli previsti per il fenomeno del cosiddetto pentitismo,
può garantire una collaborazione che può rivelarsi estremamente fruttuosa
per il contrasto al terrorismo internazionale.

L’articolo 3 prevede come causa specifica per l’espulsione ammini-
strativa dello straniero quella di prevenzione del terrorismo interno e inter-
nazionale, attribuendo al prefetto il potere di disporla, previa informativa
al Ministro dell’interno. La disciplina cosı̀ delineata può suscitare perples-
sità, anche di carattere costituzionale: a tale riguardo segnala peraltro
come la stessa relazione governativa al disegno di legge in esame richiami
i princı̀pi sanciti dalla giurisprudenza costituzionale evidenziando la con-
formità del decreto-legge a tali princı̀pi. Ricorda in particolare come la
Corte costituzionale abbia ritenuto ammissibili norme che presentino un
grado di indeterminatezza nella definizione della fattispecie penale quando
esse riguardino situazioni preliminari alla commissione di reati di terrori-
smo o di eversione e come abbia affermato la prevalenza di un dovere del-
l’ordinamento alla tutela dell’ordine democratico rispetto ad altri princı̀pi
costituzionali, purché le misure previste a tal fine siano caratterizzate da
temporaneità. Le disposizioni di cui all’articolo 3 sono, a suo avviso, con-
formi a tali princı̀pi costituzionali, pur potendo essere migliorate. Si sof-
ferma quindi sulla soppressione dell’articolo 13, comma 3-sexies del testo
unico sull’immigrazione, ricordando come in precedenza si era ritenuto di
non dover modificare la legislazione vigente sotto questo profilo: il Go-
verno invece ora considera preferibile escludere che persone le quali co-
stituiscono un grave pericolo per la sicurezza restino sul territorio nazio-
nale in una situazione di sostanziale libertà di movimento. Nel condividere
tale mutata valutazione sulla disposizione in commento, sottolinea l’esi-
genza di valutare le implicazioni di questa soppressione sulle restanti di-
sposizioni del testo unico sull’immigrazione. L’articolo 4 estende la fa-
coltà di intercettazioni preventive all’attività informativa anti-terrorismo;
punto qualificante della norma è l’individuazione come organo compe-
tente a concedere l’autorizzazione nel Procuratore generale presso la Corte
di cassazione, al quale essa viene demandata coerentemente con la impos-
sibilità di utilizzare le informazioni derivanti dalle intercettazioni preven-
tive nel procedimento penale; al Procuratore generale viene cosı̀ conferita
una funzione che lo configura come una sorta di authority in considera-
zione della sua posizione per cosı̀ dire distaccata dalla azione giudiziaria.
Le perplessità che tale soluzione ha suscitato potranno trovare risposta in
modifiche che dovranno essere prese in seria considerazione. Dopo aver
illustrato l’articolo 5, si sofferma sulle disposizioni recate dal successivo
articolo, che interviene in materia di dati del traffico telefonico e telema-
tico, prevedendo in primo luogo la conservazione dei dati relativi fino al
31 dicembre 2007. Segnala, in particolare, la modifica all’articolo 132 del
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codice sulla privacy disposta dal comma 3 dell’articolo 6, ritenendo che su
di esso sia necessaria un’attenta riflessione.

Il controllo sulle operazioni e i dati di comunicazioni telematiche di
cui all’articolo 7 presenta profili di limitazione alle libertà dei cittadini che
trovano però un fondamento nelle straordinarie esigenze di sicurezza ad
essa sottesa e che è dunque ammissibile, anche in considerazione della
sua vigenza limitata nel tempo. Dà quindi conto degli articoli 8 e 9, sof-
fermandosi sul successivo articolo 10, che prolunga da 12 a 24 ore la du-
rata massima dell’accompagnamento per identificazione – cui spesso si fa
riferimento con l’impropria definizione di «fermo» – per i casi in cui que-
st’ultima si presenti come particolarmente difficoltosa; si tratta di una di-
sposizione estremamente utile e, a suo avviso, costituzionalmente compa-
tibile. L’articolo in commento reca poi disposizioni con le quali si intende
risolvere contrasti giurisprudenziali concernenti definizioni di fattispecie
penali; pur convenendo che l’individuazione della nuova fattispecie di
cui all’articolo 497-bis rappresenti una estensione di altre ipotesi di falso,
essa non costituisce una duplicazione inutile, anche se è possibile ipotiz-
zare un miglioramento del testo. Quanto alla previsione di poter procedere
al prelievo della saliva ai fini della individuazione del patrimonio genetico
dello straniero, ricorda che sono state scartate altre ipotesi, quale quella
del prelievo di capelli, considerate maggiormente invasive. Riconosce
che il prelievo forzoso della saliva, in caso di resistenza del soggetto, ri-
chiede una coercizione fisica che non ha precedenti nell’ordinamento ita-
liano: è pertanto necessario svolgere un’approfondita disamina della
norma in questione, per una riformulazione che renda il più possibile re-
siduale l’ipotesi di prelievo forzoso. Comunque tale riflessione deve svol-
gersi con animo scevro da posizioni pregiudizialmente contrarie: ricorda a
questo proposito le forti contrarietà inizialmente manifestate alle disposi-
zioni del testo unico sull’immigrazione, a suo tempo considerate altret-
tanto invasive e censurabili, come quelle che prevedono il rilevamento
delle impronte digitali e che sono oggi ormai generalmente accettate.
Dopo aver illustrato gli articolo 11 e 12, si sofferma sull’articolo 13, sot-
tolineando l’importanza della presunzione del pericolo di fuga in connes-
sione al possesso di documenti falsi d’identità: si tratta di una novità con-
divisibile e compatibile con i principi costituzionali. Qualche perplessità
suscita invece l’inasprimento delle misure di prevenzione disposto dall’ar-
ticolo 14, che sembrerebbe operare in modo generalizzato, malgrado la re-
lazione governativa faccia riferimento alle sole ipotesi connesse alla pre-
venzione della criminalità e del terrorismo, soprattutto internazionale; oc-
correrà pertanto valutare l’esigenza di un’eventuale precisazione del testo.
Quanto al successivo articolo, è lo stesso Governo, nella relazione al di-
segno di legge in esame, a sollecitare il Parlamento a un perfezionamento
dell’articolo 270-bis del Codice penale, al fine di precisarne la portata e
definire meglio le finalità di terrorismo: preannuncia pertanto la presenta-
zione di un emendamento a tal fine, che recepisca indirizzi emersi anche
nell’elaborazione del diritto comunitario. L’articolo 16 estende l’obbligo
di una previa autorizzazione del Ministro della giustizia a procedere per
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alcune tipologie di delitto, limitatamente ai casi in cui vi sia una finalità di
terrorismo internazionale: si tratta di una norma sulla quale occorrerà una
riflessione assai approfondita, soprattutto con riferimento alla necessaria
distinzione tra i fatti commessi all’estero e quelli verificatisi nel territorio
nazionale, per i quali appare infatti incongruo prevedere una richiesta di
autorizzazione a procedere.

Particolarmente condivisibile è la disposizione di cui all’articolo 17,
soprattutto per la parte in cui prescrive l’utilizzazione di personale di corpi
di polizia per le funzioni loro proprie.

Dopo aver illustrato i successivi articoli, conclude esprimendo la pro-
pria condivisione al provvedimento in esame, che costituisce un intervento
assai opportuno, ancorché suscettibile di miglioramento, e che occorre
convertire in legge in tempi il più possibile ridotti. Si dichiara disponibile
sin d’ora a dare seguito alle richieste di modifiche migliorative del testo
che dovessero emergere nel corso della discussione generale.

Il senatore CIRAMI (UDC), relatore per la Commissione giustizia,
richiama preliminarmente l’attenzione, in particolare del rappresentante
del Governo, sulle problematiche poste da alcune delle disposizioni intro-
dotte nel provvedimento in titolo, pur nella consapevolezza della difficoltà
di realizzare nella materia considerata un equo contemperamento tra la tu-
tela dei diritti di libertà e delle garanzie individuali, da un lato, e l’inte-
resse alla sicurezza pubblica, dall’altro. Riferendosi quindi all’articolo 1
del decreto-legge, invita a chiarire quale sarà l’utilizzo consentito dei col-
loqui investigativi in esso previsti, ritenendo opportuno che sia risolta l’in-
certezza se i medesimi possano o meno essere utilizzati nell’ambito di un
procedimento penale.

Quanto all’articolo 2, si chiede se, nella materia considerata, per gli
stranieri che collaborano possano trovare applicazione le norme di prote-
zione previsti per i collaboratori di giustizia. Con riferimento quindi all’ar-
ticolo 3, in tema di espulsione di stranieri per motivi di prevenzione del
terrorismo, il relatore Cirami dichiara di non comprendere le ragioni del-
l’avvenuta soppressione, al comma 7, del comma 3-sexies dell’articolo 13
del decreto legislativo n. 286 del 1998, anche in considerazione del fatto
che la disposizione abrogata non trovava applicazione soltanto per i reati
di terrorismo. Dopo aver preannunciato la presentazione di un emenda-
mento riferito al comma secondo dell’articolo 6, finalizzato ad offrire
una migliore formulazione della disposizione sotto un profilo meramente
redazionale, evidenzia con l’occasione l’opportunità che la disciplina
tenga distinta l’attività di intelligence da quella propria della polizia giu-
diziaria.

Ritiene poi che le disposizioni di cui all’articolo 10 del provvedi-
mento in titolo in materia di identificazione personale si possano ritenere
accettabili in quanto il prelievo di materiale biologico è da valutarsi una
misura necessaria per consentire l’individuazione del DNA e permette
di poter disporre di dati confrontabili con quelli in possesso di altri Stati.
Si tratta infatti di una metodica diffusa che in quanto tale amplia notevol-
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mente le possibilità di accertamento dell’identità della persona fermata.
Andrebbe comunque valutato con attenzione se non si possano prevedere
modalità meno invasive nell’ottica di assicurare maggiormente il rispetto
della dignità della persona interessata.

Quanto all’articolo 13, il relatore Cirami esprime perplessità sulla
previsione di cui al comma 3, lettera b), nella quale il possesso di docu-
menti falsi è considerato fra gli specifici elementi che lasciano presumere
il pericolo di fuga dell’indiziato, non sembrando una conseguenza neces-
saria quella di inferire dal solo possesso di documenti falsi la sussistenza
di un pericolo di fuga. Quanto all’articolo 13 in materia di misure di pre-
venzione, il relatore evidenzia come gli interventi effettuati con il provve-
dimento in titolo siano di portata più generale rispetto a quelli necessari
nell’ottica del contrasto al fenomeno del terrorismo.

Con riferimento alle disposizioni di cui all’articolo 16, esprime per-
plessità sulla previsione della necessità di una autorizzazione a procedere
in considerazione della natura della fattispecie considerata.

Il relatore Cirami conclude quindi la sua relazione facendo riserva di
ritornare sulle questioni svolte nel prosieguo dell’esame.

Il presidente PASTORE dichiara aperta la discussione generale.

Il senatore ZANCAN (Verdi-Un), premessa la condivisibilità delle fi-
nalità perseguite dal provvedimento in titolo, ritiene necessario comunque
migliorare l’articolato alla luce dei numerosi dubbi e delle perplessità che
lo stesso solleva. Ad esempio, con riferimento all’articolo 1, osserva che il
colloquio ai fini investigativi ivi previsto è un atto di estrema delicatezza
per l’interessato rispetto al quale non gli sembra accettabile l’aver consen-
tito un ampia possibilità di delega. È infatti necessario a suo avviso che il
colloquio venga svolto da personale qualificato, quale potrebbero essere i
responsabili degli uffici centrali.

Formula quindi brevi considerazioni sulla portata dell’articolo 2, in
materia di permessi di soggiorno a fini investigativi, facendo presente
che gli stessi non costituiscono una novità per l’ordinamento, essendo l’i-
stituto del permesso premio previsto nella cosiddetta legge Turco-Napoli-
tano in materia di contrasto al fenomeno della tratta e della prostituzione.

Sofferma l’attenzione, quindi, sull’articolo 3, manifestando perples-
sità sulle disposizioni in esso contenute in quanto consentiranno l’espul-
sione di soggetti per il solo fatto di aver posto in essere inconsapevol-
mente condotte che hanno in qualche misura favorito i terroristi, come
quella di aver erogato servizi quali ad esempio il trasporto o l’alloggio.
Risulta a suo avviso difficile in tali casi giustificare l’assunzione di un
provvedimento cosı̀ forte, come quello di espulsione, nei confronti di per-
sone alle quali può riferirsi semplicemente lo svolgimento di un’attività
senza avere consapevolezza che il destinatario delle stesse è un terrorista
e senza che si possano configurare gli estremi del concorso nel reato. Non
appare altresı̀ accettabile il fatto che si prescinda del tutto nella materia
considerata da un controllo giurisdizionale, invitando quindi al riguardo
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ad approfondire la materia anche tenendo conto della giurisprudenza costi-
tuzionale dalla quale possono trarsi utili indicazioni.

Esprime altresı̀ perplessità sulle disposizioni di cui al quinto comma
dell’articolo 3 con riguardo alla durata della sospensione del procedimento
innanzi al TAR. Riferendosi quindi all’articolo 4, recante norme per il po-
tenziamento dell’attività informativa, non ritiene condivisibile l’aver pre-
visto che l’autorizzazione debba richiedersi al Procuratore generale della
Corte di Cassazione.

Quanto all’articolo 6, recante norme sui dati del traffico telefonico e
telematico, il senatore Zancan evidenzia l’ampiezza del termine previsto,
fissato al 31 dicembre 2007. Relativamente alle disposizioni contenute al-
l’articolo 7, si chiede poi se gli obblighi di identificazione previsti con ri-
ferimento all’utilizzo di terminali ed apparecchiature non finiscano per
porre eccessive difficoltà agli operatori nello svolgimento della loro nor-
male attività. Dopo aver escluso rilievi sulle disposizioni di cui agli arti-
coli 8 e 9, esprime perplessità sulle nuove norme in materia di identifica-
zione personale di cui all’articolo 10, condividendo le perplessità espresse
dal relatore Boscetto sul punto. Dopo aver espresso apprezzamento per le
previsioni in materia di congelamento di beni, con riferimento all’articolo
15, ritiene inutili le nuove fattispecie previste. Quanto poi alle disposizioni
sull’impiego della polizia giudiziaria esprime perplessità sulle nuove pre-
visioni di cui all’articolo 50 del decreto legislativo n. 274 del 2000.

Con riferimento all’articolo 18 in materia di servizi di vigilanza, pur
riconoscendo che con tale disposizione non si fa altro che prendere atto di
quanto già oggi avviene, si chiede se non sia il caso però di integrare la
regolamentazione con ulteriori interventi, a suo avviso necessari, come ad
esempio quelli diretti alla prevenzione degli infortuni.

Il senatore Massimo BRUTTI (DS-U) ritiene che le disposizioni con-
tenute nell’articolato in esame siano utili e non irragionevoli nel loro im-
pianto complessivo ma non certo decisive nell’attività di contrasto al ter-
rorismo. Sarebbe stato al riguardo preferibile adottare ben altri interventi,
come ad esempio quello di spostare maggiori risorse nel settore della si-
curezza ovvero attribuire poteri di coordinamento e di impulso a soggetti
determinati per favorire la prevenzione e la lotta al terrorismo. Ricorda in-
fatti come, per l’ordinamento vigente, tale attività è rimessa all’iniziativa
dei procuratori generali e deve ritenersi assolutamente insufficiente. Ri-
chiama l’attenzione della Commissione su alcune iniziative normative a
firma di senatori del suo Gruppo che propongono di estendere le compe-
tenze della Direzione nazionale antimafia alla materia del terrorismo.
Chiede al riguardo, anche in considerazione dell’atteggiamento del Go-
verno che non è apparso pregiudizialmente contrario ad esse che, subito
dopo la conclusione dell’iter parlamentare di conversione del provvedi-
mento in esame, le predette iniziative siano poste all’ordine del giorno
per essere esaminate con rapidità. Esse partono dalla considerazione che
vi è già una struttura esistente, ossia la Direzione nazionale antimafia
che potrebbe, con efficacia ed economicità, essere impiegata per svolgere
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importantissime funzioni in materia di lotta al terrorismo. Con riferimento
alle questioni poste in materia di accertamento della identità personale, ad
esempio, potrebbe darsi luogo all’istituzione di una banca dati che trove-
rebbe la sua naturale sede nella Direzione nazionale antimafia. Ritiene
quindi che il lavoro della Commissione debba procedere nella direzione
di un rafforzamento delle norme contenute nel provvedimento che, sotto-
linea ancora una volta, sono utili ma non certo decisive. Preannuncia la
presentazione di un numero circoscritto di emendamenti con l’obiettivo
di favorire un’ampia convergenza tra le forze politiche ed a tal fine giu-
dica apprezzabili le relazioni svolte per aver evidenziato alcuni problemi
posti dall’articolato con approccio costruttivo. Venendo al merito del
provvedimento, ritiene che esso contenga alcune misure condivisibili,
come ad esempio quelle di cui all’articolo 2 in materia di permesso di
soggiorno e, più in generale, quelle disposizioni che favoriscono la colla-
borazione a fini investigativi, trattandosi di norme che perseguono merito-
riamente l’obiettivo di isolare i gruppi più eversivi. Altre disposizioni da
ritenersi pienamente condivisibili sono quelle di cui agli articoli 8, 9 e, in
particolare, i commi 6 e 7 dell’articolo 14.

Ritiene invece che altre disposizioni possano essere migliorate come,
ad esempio, quelle contenute nell’articolo 3, rispetto alle quali lascia per-
plessi l’attribuzione di un potere cosı̀ ampio ai prefetti, ai quali si chiede
solo di informare preventivamente il Ministro dell’interno. È invece op-
portuno che sia attribuito al Ministro medesimo il relativo potere in con-
siderazione della sua responsabilità politica nei confronti del Parlamento
che non sussiste invece per i Prefetti. Altre disposizioni suscettibili di mi-
glioramento sono a suo avviso quelle contenute all’articolo 10, comma 1.
L’estensione della durata del fermo per finalità di identificazione è oppor-
tuna ma al riguardo risulterebbe utile che venga disposta una visita medica
in modo da escludere che durante il fermo siano stati perpetrati maltratta-
menti a danno della persona.

Quanto al prelievo di sostanze biologiche ai fini di identificazione
della persona, ritiene auspicabile l’introduzione di una disposizione di por-
tata più generale che consenta di tener conto di possibili evoluzioni delle
tecniche di rilevazione del DNA con l’obiettivo della tutela della dignità
della persona. Appare poi un limite eccessivo quello di limitare l’utilizzo
dei dati concernenti il DNA ai soli fini di identificazione della persona
quando invece si potrebbe consentire l’utilizzo degli stessi per finalità in-
vestigative. Con riferimento all’articolo 1, in materia di colloqui investiga-
tivi, il senatore Massimo Brutti evidenzia come l’attuale formulazione
della disposizione sembra consentire un numero eccessivo di colloqui,
stante l’ampia possibilità di deleghe che sarebbe utile circoscrivere. Per-
plessità sono riferibili anche alla indicazione, contenuta all’articolo 4,
comma 2, del Procuratore generale della Corte di Cassazione, potendo
la funzione alla quale è chiamato essere svolta adeguatamente dai procu-
ratori della Repubblica presso i Tribunali del capoluogo di distretto, in li-
nea con la disciplina vigente. Ritiene poi che non sussistano più le ragioni
di diffidenza che nel 1977 indussero a creare una barriera normativa tra
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attività di intelligence e attività svolta dagli organi della polizia giudiziaria
a fini investigativi.

Osserva conclusivamente che il sistema delineato dall’articolo 313
del codice penale debba rimanere invariato. Non gli appare infatti condi-
visibile l’aver previsto la necessità della autorizzazione a procedere del
Ministro della giustizia con riferimento a reati commessi sul territorio ita-
liano e ricadenti sul medesimo. Si determinerebbe in tal modo un’inge-
renza del Ministro nell’esercizio dell’azione penale a suo avviso inammis-
sibile e contraria ai principi dell’ordinamento. Invita in proposito tutte le
forze politiche ad un confronto serio ed una valutazione serena trattandosi
di un punto sul quale vi è una particolare attenzione della sua forza poli-
tica, pur nella disponibilità a trovare una convergenza che possa consentire
di varare al più presto il provvedimento in esame.

Il senatore CALLEGARO (UDC), riferendosi all’articolo 10 del
provvedimento in titolo, ritiene che l’indicazione delle 24 ore sia assolu-
tamente insufficiente, auspicando una ulteriore elevazione del termine che
andrebbe portato quantomeno a tre giorni. È necessario infatti poter di-
sporre di maggior tempo alla luce delle difficoltà che si incontrano, in par-
ticolare nei fine settimana, nell’ottenere informazioni dirette ad accertare
l’identità di persone extracomunitarie da Ambasciate ed altre autorità. Ri-
ferendosi quindi alla richiesta del senatore Massimo Brutti di prevedere
una visita medica in occasione del fermo, ritiene la proposta non accetta-
bile in quanto esprime una forte sfiducia nei confronti delle forze di po-
lizia non giustificata dalla professionalità elevata delle medesime.

Formula quindi alcune osservazioni con riferimento all’articolo 17,
rispetto al quale condivide la scelta di impedire che le forze di polizia giu-
diziaria siano distratte da impieghi impropri, come quelli relative alle no-
tifiche. Al tempo stesso non condivide la possibilità che le notificazioni
possano essere effettuate presso i consigli dell’ordine per le conseguenze
che ciò determinerebbe riguardo al diritto di difesa. Con riferimento alla
disciplina del provvedimento di espulsione, condivide le soluzioni norma-
tive volute dal Governo, ritenendo non necessaria la preventiva convalida
dell’autorità giudiziaria alla luce delle finalità perseguite dal provvedi-
mento in esame.

Ha quindi la parola il senatore VILLONE (DS-U), il quale considera
pacifica l’interpretazione secondo la quale l’articolo 1 consente i colloqui
investigativi al fine di contrastare il terrorismo escludendo che i loro con-
tenuti possano essere utilizzati in sede giudiziale, mentre prevede che
siano utilizzati a soli fini di intelligence. Dubita dell’efficacia della dispo-
sizione di cui all’articolo 2 ritenendo che i meccanismi premiali efficaci
nell’ambito del fenomeno del pentitismo non siano altrettanto fruttuosi
nel contesto del contrasto al terrorismo internazionale. Nessun dubbio sus-
siste, a suo avviso, sulla presenza nell’articolo 3 di profili di contrasto con
i principi affermati dalla giurisprudenza costituzionale in materia di espul-
sione dello straniero; è a suo avviso indispensabile prevedere il coinvolgi-
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mento del giudice, sia pure in tempi assai ridotti, nel procedimento di

espulsione e correggere il comma 5 che nella sua attuale formulazione

prefigura un’ipotesi di denegata giustizia per un periodo di ben due

anni. L’individuazione dell’autorità giudiziaria competente ad autorizzare

le intercettazioni di cui all’articolo 4, connota – secondo quanto già rile-

vato dal relatore Boscetto – il Procuratore generale presso la Corte di cas-

sazione come una sorta di authority; paventa la possibile assenza di un

effettivo vaglio delle richieste di intercettazioni le quali rischiano di ri-

dursi a un formulario di tipo burocratico, privo di specifiche e concrete

motivazioni a loro sostegno; a tal fine ritiene indispensabile una riformu-

lazione del comma 1 che sancisca che la richiesta può essere avanzata

quando vi siano fondati elementi e le intercettazioni siano ritenute indi-

spensabili, imponendo una motivazione concreta sulla necessità delle in-

tercettazioni preventive.

Anche l’articolo 6 richiede una precisazione, in particolare per quel

che concerne la conservazione dei dati relativi al traffico telematico non

essendo chiara la clausola di esclusione del contenuto delle comunica-

zioni, che costituiscono parte integrante dei dati relativi al traffico telema-

tico. Esprime inoltre perplessità sulla disposizione di cui al comma 3, let-

tera e) del medesimo articolo 6, mentre ritiene di difficile applicazione la

previsione dell’articolo 7, in materia di acquisizione dei dati anagrafici dei

soggetti che utilizzano postazioni pubbliche non vigilate per comunica-

zioni telematiche o punti di accesso all’internet con tecnologia senza

fili, condividendo le perplessità già esposte dal senatore Zancan.

Il sottosegretario MANTOVANO – in una breve interruzione – ri-

corda che le disposizioni dell’articolo 7 si applicano ai soli esercizi pub-

blici di telefonia e internet.

Il senatore VILLONE (DS-U) ribadisce il proprio convincimento

circa l’inutilità di tale disposizione, poiché evidentemente sarà sufficiente

non fruire di tali esercizi pubblici per sottrarsi ai controlli che si intendono

garantire. Quanto ai dati relativi al patrimonio genetico si dichiara favore-

vole al loro uso, ritenendo che l’eventuale esistenza di una banca dati del

DNA, il più estesa possibile, possa costituire un utile strumento per acce-

lerare le procedure di identificazione. Suggerisce di sopprimere ogni rife-

rimento specifico al prelievo della saliva, ritenendo preferibile consentire

l’utilizzo di tecniche meno invasive, ugualmente idonee ad accertare l’in-

dividuazione del patrimonio genetico del soggetto. Condivide inoltre le

perplessità già segnalate sull’articolo 16 del decreto-legge che attribuisce

al Ministro della giustizia un potere di filtro sull’esercizio dell’azione pe-

nale per fatti compiuti sul territorio nazionale. Considera inoltre indispen-

sabile procedere a una migliore definizione della fattispecie di reati di ter-

rorismo, ritenendo che dal decreto-legge in esame non sia risolto il pro-

blema di definire giuridicamente lo stesso fenomeno del terrorismo.
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Il relatore CIRAMI (UDC) ricorda che lo stesso Governo invita il
Parlamento a precisare giuridicamente il fenomeno terroristico, anche se-
condo le definizioni elaborate a livello internazionale.

Il seguito dell’esame è quindi rinviato.

La seduta termina alle ore 23,35.
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COMMISSIONI 3ª e 4ª RIUNITE

3ª (Affari esteri, emigrazione)

4ª (Difesa)

MERCOLEDÌ 27 LUGLIO 2005

40ª Seduta

Presidenza del Presidente della 4ª Commissione

CONTESTABILE

Interviene il sottosegretario di Stato per la difesa Cicu.

La seduta inizia alle ore 8,45.

IN SEDE REFERENTE

(3562) Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2005, n. 112, recante disposi-
zioni urgenti per la partecipazione italiana alla missione internazionale in Iraq, appro-

vato dalla Camera dei deputati

(Seguito e conclusione dell’esame)

Riprende l’esame, sospeso nella seduta pomeridiana di ieri, 26 luglio.

Il presidente CONTESTABILE ricorda che nella precedente seduta si è
chiuso l’esame degli emendamenti e si sono svolte le dichiarazioni di voto.

Le Commissioni, a maggioranza, conferiscono quindi ai relatori per
la 3ª Commissione Castagnetti e per la 4ª Commissione Meleleo il man-
dato a riferire favorevolmente all’Assemblea per la conversione in legge
del decreto-legge in titolo, chiedendo l’autorizzazione a svolgere la rela-
zione orale. Inoltre, considerato che per la necessità di concludere l’esame
non è stato possibile attendere il parere della Commissione bilancio, inca-
ricano gli stessi relatori di adeguare o integrare le proposte emendative
che eventualmente dovessero essere presentate nel corso dell’esame in As-
semblea, in conformità alle indicazioni che potrebbero essere formulate da
quella Commissione, ai sensi dell’articolo 81 della Costituzione.

La seduta termina alle ore 8,50.
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COMMISSIONI 10ª e 13ª RIUNITE

10ª (Industria, commercio, turismo)

13ª (Territorio, ambiente, beni ambientali)

MERCOLEDÌ 27 LUGLIO 2005

15ª Seduta

Presidenza del Presidente della 10ª Commissione

PONTONE

Intervengono il ministro dell’ambiente e per la tutela del territorio

Matteoli e il sottosegretario di Stato per lo stesso dicastero Tortoli.

La seduta inizia alle ore 15,35.

AFFARE ASSEGNATO

Sulla situazione del distretto industriale conciario di Santa Croce sull’Arno con par-

ticolare riferimento alle problematiche concernenti le attività di depurazione delle

acque

(Esame, ai sensi degli articoli 34, comma 1, e 50, comma 2, del Regolamento. Approva-

zione di risoluzione Doc. XXIV, n. 21)

Il presidente PONTONE avverte che, da parte dei senatori che hanno
partecipato al sopralluogo presso Santa Croce sull’Arno, è stata presentata
la proposta di risoluzione n. 1.

La senatrice D’IPPOLITO (FI) illustra la proposta di risoluzione n. 1
ricordando che il 7 e l’8 luglio scorso, insieme alla delegazione delle
Commissioni Industria e Ambiente, composta dai senatori Pontone,
Novi, Brunale, Coviello, Specchia, Pellicini, Mugnai, si è recata a San Mi-
niato (Pisa) per svolgere una serie di incontri e di visite finalizzati ad ap-
profondire la situazione attuale del distretto industriale conciario di Santa
Croce sull’Arno. In tale area è concentrato oltre il 35 per cento della pro-
duzione nazionale di pelli ed il 98 per cento della produzione di cuoio da
suola e nel distretto sono presenti circa 400 concerie e altrettante aziende
che lavorano per conto terzi per un totale di circa 10 mila addetti. Il fat-
turato del settore raggiunge i 2 miliardi di euro con una capacità produt-
tiva di 65 milioni di mq di pellami e 53 milioni di Kg di cuoio da suola
destinata per circa il 30 per cento all’esportazione.
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Nel corso degli incontri con i rappresentanti degli enti locali, delle
associazioni dei conciatori e delle organizzazioni sindacali è emerso
che, rispetto alle quote produttive di 4 o 5 anni fa, il settore ha avuto
una caduta di produzione di circa il 30 per cento dovuta all’andamento
dei comparti cui sono destinati i prodotti del settore conciario. Il settore
moda-abbigliamento-calzature è sottoposto, come è noto, infatti, ad una
fortissima concorrenza a cui è necessario contrapporre rimedi efficaci. Ini-
ziative al riguardo sono state assunte dal Governo, sia in termini di lotta
alla contraffazione che di difesa del Made in Italy e dall’Unione europea
su richiesta dei governi dei paesi maggiormente interessati, tra cui princi-
palmente l’Italia. È indispensabile che nei prossimi mesi si proceda all’at-
tuazione degli interventi già delineati e all’individuazione di ogni altro
strumento finalizzato a rendere più incisiva la capacità di competere delle
nostre aziende del settore. Le Commissioni richiedono un preciso impegno
in questo senso.

Il calo in termini di produzione e di fatturato delle aziende facenti
capo al distretto industriale conciario di Santa Croce sull’Arno ha determi-
nato però anche un problema di carattere specifico che è stato sottolineato
con forza nel corso degli incontri con la delegazione parlamentare: l’inci-
denza dei costi delle attività di depurazione delle acque. L’impianto cen-
tralizzato di depurazione ha consentito negli anni passati di affrontare in
modo efficace la tutela ambientale ripartendo in modo equilibrato i costi
fra le aziende. L’Accordo di programma sottoscritto dalle stesse aziende
con il Ministero dell’ambiente e gli enti locali ha consentito la realizza-
zione di investimenti che hanno migliorato le capacità di depurazione del-
l’impianto. Oggi però, a causa dei decrementi produttivi, i costi fissi ele-
vati degli impianti rischiano di penalizzare le singole imprese che sono
costrette a sobbarcarsi un carico di oneri unitari più ingenti rispetto al pas-
sato. Si pone quindi l’esigenza, pur nella conferma della attività di tutela
ambientale, di non far gravare sulle aziende costi maggiori di quelli deri-
vanti dagli effetti di inquinamento realmente prodotti dalle loro attività in-
dustriali. Occorre evitare, cioè, che sulle imprese si riversino anche gli
oneri di quanti sono costretti ad interrompere l’attività o comunque della
minore produzione.

È bene sottolineare che dai dati acquisiti nel corso della visita della
delegazione delle due Commissioni si rileva che le imprese che operano
nel settore conciario del distretto toscano sono complessivamente in grado
di sostenere la competizione in atto e possono guardare al futuro, dal
punto di vista industriale, con relativa tranquillità. Ciò di cui hanno biso-
gno, pertanto, non sono aiuti finanziari per le loro attività di impresa,
quanto piuttosto della creazione di un meccanismo, di uno strumento,
che sia in grado di restituire alle attività di depurazione, che hanno un va-
lore generale e non riguardano solo le aziende, la loro corretta colloca-
zione, anche dal punto di vista finanziario. In sostanza, è necessario che
i costi aggiuntivi che gravano sulle imprese in conseguenza della diminu-
zione di produzione siano sostenuti attraverso uno strumento finanziario,
come un fondo perequativo, in grado di intervenire in grado di necessità.
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In base a tali considerazioni, i componenti della delegazione delle
Commissioni Industria e Ambiente che ha svolto la recente visita a San
Miniato hanno presentato una proposta di risoluzione finalizzata ad impe-
gnare il Governo ad individuare e definire le misure e gli strumenti idonei
per dar luogo alla suddetta attività di perequazione dei costi derivanti dal-
l’attività di depurazione, a portare avanti gli interventi più idonei per tu-
telare le produzioni italiane, con riferimento particolare in questo caso al
settore conciario e quindi a quello della moda-abbigliamento, e a prendere
in esame l’esigenza di inserire nel prossimo disegno di legge finanziaria le
risorse necessarie per la realizzazione degli obiettivi indicati.

Il senatore BRUNALE (DS-U) osserva che l’intervento svolto dalla
senatrice D’Ippolito ha avuto il merito di evidenziare i problemi emersi
nel corso della visita nell’area del distretto conciario di Santa Croce sul-
l’Arno. Si è constatato che tale importante distretto può uscire dall’attuale
fase di difficoltà se verranno corrette alcune distorsioni; difatti, non ci si
trova di fronte ad una crisi grave che esige misure straordinarie, ma oc-
corre evitare che la congiuntura sfavorevole generale possa ripercuotersi
anche sul distretto menzionato. Inoltre, le sofferenze registrate in questa
area sono le stesse che investono il comparto della moda: il cambio
euro-dollaro, il calo dei consumi, la concorrenza di altri paesi produttori
e la contraffazione dei prodotti. Tuttavia, vi è un problema specifico nel
distretto conciario riguardante il costo di depurazione delle acque indu-
striali che, a causa degli oneri fissi degli impianti, è divenuto insostenibile
per le aziende.

In passato, in merito a questo problema, le aziende convennero sulla
necessità di una centralizzazione della depurazione degli scarichi indu-
striali in modo da poter avere un unico punto di controllo e di impatto
ambientale e allo scopo altresı̀ di poter utilizzare le migliori tecnologie.
Le aziende confermano oggi la validità di questo modello, peraltro rite-
nuto irrinunciabile dall’accordo di programma integrativo stipulato, tra
gli altri, dallo stesso Ministero dell’ambiente. Tuttavia, occorre ricercare
soluzioni che diano maggiori certezze in ordine ai costi della depurazione
a carico delle imprese, nel rispetto del principio «chi inquina paga» e delle
norme comunitarie, che comunque vietano la concessione di aiuti di Stato
alle imprese. In tal senso, il fondo perequativo che è prospettato nella pro-
posta di risoluzione n. 1 costituisce una possibile soluzione fermo restando
che l’obiettivo deve essere l’individuazione di risposte concrete, con fissa-
zione di tempi e risorse certe.

Il senatore SPECCHIA (AN) ritiene condivisibili le valutazioni
espresse tanto dalla senatrice D’Ippolito quanto dal senatore Brunale circa
l’esigenza di risolvere i problemi che stanno riguardando il distretto con-
ciario di Santa Croce sull’Arno. Del resto, la Commissione ambiente torna
ad occuparsi di quest’area dopo che in passato si ebbe modo di discutere
della grave situazione di inquinamento derivante dall’attività conciaria.
Per quanto concerne le soluzioni da ricercare per la copertura dei costi
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di depurazione a carico delle imprese sarà certamente prezioso l’apporto
del Dicastero dell’ambiente, cui spetta l’individuazione degli strumenti
più idonei per superare l’attuale fase di difficoltà, pur nel rispetto dei prin-
cipi comunitari. In ogni caso, accanto allo stanziamento di apposite risorse
da parte del Governo centrale, risulterà indispensabile il coinvolgimento
degli enti locali.

Il senatore COVIELLO (Mar-DL-U) rileva che nel corso della discus-
sione sta emergendo come siano strettamente interconnessi i profili di na-
tura ambientale – all’interno dei quali deve collocarsi il problema dei costi
di depurazione delle acque industriali sostenute dalle imprese – con quelli
riguardanti la difesa del made in Italy e la salvaguardia dei livelli di com-
petitività del distretto conciario. Per tali ragioni è auspicabile che tutte le
diverse parti interessate – Governo, Parlamento, enti locali – ricerchino
soluzioni condivise per sostenere le imprese in questione. Non va dimen-
ticato, peraltro, che gli interventi di natura ambientale attuati nel distretto
e le modalità della loro attuazione sono stati assunti ad esempio anche in
altre aree, proprio per la loro indoneità a coniugare produzione industriale
di qualità e tutela dell’ambiente.

Il senatore PELLICINI (AN) si richiama al contenuto degli interventi
che lo hanno preceduto per sottolineare la positività della iniziativa as-
sunta dalle Commissioni che hanno dato prova di voler realizzare un im-
pegno concreto per la soluzione dei problemi e delle difficoltà che attual-
mente si riscontrano nel distretto industriale conciario di San Miniato. Ri-
tiene che nel territorio questa volontà sia stata compresa e apprezzata.

Sottolinea, inoltre, come sia importante confermare i risultati rag-
giunti relativamente alla tutela ambientale nell’area in questione e ribadire
che ciò è stato possibile valorizzando, nel contempo, un fondamentale pa-
trimonio industriale. È convinto che il Governo attuerà un impegno effet-
tivo affinché questi due valori non siano dispersi, ponendo in essere tutti
gli interventi idonei a tutelare la produzione industriale del settore nel
pieno rispetto delle garanzie di natura ambientale.

Il senatore TURRONI (Verdi-Un) è convinto che nel distretto indu-
striale conciario di San Miniato sia stato compiuto un buon lavoro dal
punto di vista della tutela dell’ambiente. Ricorda, in proposito, l’espe-
rienza di altre aree territoriali, situate ad esempio in Emilia Romagna
dove analoghi interventi di risanamento dell’ambiente sono stati attuati at-
traverso l’utilizzazione di risorse pubbliche, proprio in ragione del carat-
tere generale che tali interventi rivestono. Ritiene che questa strada debba
essere seguita anche con riferimento al settore conciario, ferme restando le
linee definite sulla base degli accordi di programma stipulati nel corso de-
gli anni. È evidente, infatti, che i costi ingenti delle attività di depurazione
non possono essere attribuiti in modo automatico alle imprese, specie
quando vanno al di là degli effetti derivanti dalla attività industriale. A
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suo avviso la normativa vigente consente di intervenire in via ordinaria
nella direzione indicata.

Il ministro MATTEOLI ricorda che trent’anni fa nella zona del di-
stretto conciario cominciò a registrarsi un forte arricchimento da parte
delle famiglie e delle imprese, senza però alcuna attenzione nei confronti
dell’ambiente e del territorio. Si sono cosı̀ accentuate gravi situazioni di
inquinamento, che sono state affrontate da parte delle generazioni succes-
sive e che, come Ministro dell’ambiente, nel 1994, ebbe già modo di co-
noscere, anche perché in quell’occasione fu necessario varare una serie di
decreti-legge di modifica alla cosiddetta legge Merli per consentire la sal-
vaguardia dei livelli occupazionali. La situazione attuale è ben diversa, in
quanto è cresciuta la coscienza ambientale da parte delle stesse imprese,
dopo che per anni è stata seguita la politica della depurazione delle acque.

L’accordo di programma-quadro per la tutela delle acque e la ge-
stione integrata delle risorse idriche costituisce uno strumento strategico
per affrontare i problemi richiamati; il perseguimento delle finalità indi-
cate in tale accordo sarà garantito attraverso la ristrutturazione e l’adegua-
mento dei quattro depuratori consortili, per un ammontare di costi di circa
138 milioni di euro. Per tali oneri è previsto il cofinanziamento dei pro-
getti di adeguamento del sistema depurativo tra Ministero, regioni ed as-
sociazioni dei conciatori, ciascuno per una quota pari a 28 milioni di euro,
mentre la restante parte di finanziamento è assicurata dal gestore per il tra-
mite della tariffa. Conferma infine il proprio impegno rispetto ai problemi
sollevati, demandando al sottosegretario Tortoli l’espressione del parere
del Governo sulla proposta di risoluzione.

Il sottosegretario TORTOLI, nel ribadire la volontà del Governo di
ricercare soluzioni concrete per ovviare alle difficoltà cui è oggetto il di-
stretto conciario di Santa Croce sull’Arno, fa presente che nel dispositivo
della proposta i risoluzione n. 1 andrebbe inserito un riferimento al ri-
spetto della normativa europeo.

Il senatore COVIELLO (DS) ritiene che il riferimento al rispetto
della normativa europea possa considerarsi implicito.

Il sottosegretario TORTOLI ribadisce l’impegno del Governo ad in-
dividuare le misure idonee per affrontare i problemi del distretto concia-
rio. Ritiene preferibile l’inserimento della clausola proposta allo scopo
di eliminare ogni dubbio in ordine alla correttezza degli interventi che sa-
ranno assunti.

Previa verifica del prescritto numero legale, le Commissioni riunite
approvano all’unanimità la proposta di risoluzione n. 1, con la modifica
indicata dal Rappresentante del Governo.

La seduta termina alle ore 16,10.
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RISOLUZIONE APPROVATA DALLE COMMISSIONI

RIUNITE SULL’AFFARE ASSEGNATO

Le Commissioni riunite 10ª e 13ª,

preso atto:

dell’esito della visita compiuta da una delegazione delle Commis-
sioni gli scorsi 7 e 8 luglio nell’area del distretto conciario di Santa Croce
sull’Arno;

della situazione attuale di tale settore produttivo in cui sono occu-
pati circa 10 mila addetti in oltre 400 concerie e 400 aziende conto terzi
con un fatturato superiore ai 2000 milioni, di cui circa il 30 per cento de-
stinato all’export;

dell’importanza del distretto per le produzioni a valle del comparto
calzature-moda-abbigliamento, tenendo conto delle quali la quota di fattu-
rato ricavato dalle esportazioni supera il 70 per cento;

che a seguito dei problemi di competitività del comparto comples-
sivo, il settore conciario ha perduto circa il 35 per cento della produzione
rispetto ai livelli raggiunti 4 o 5 anni fa;

della necessità di attivare politiche a favore delle piccole e medie
imprese, di efficace lotta alla contraffazione e di tutela dei prodotti Made

in Italy;

visti

l’intesa istituzionale di programma tra il Governo e la Regione To-
scana, approvata dal CIPE in data 19.02.1999 e sottoscritta il 3.03.1999,
che individua i programmi di intervento nei settori di interesse comune,
tra cui quello della difesa del suolo e della tutela delle risorse idriche,
da attuarsi prioritariamente attraverso la stipula di Accordi di programma
quadro e fissa criteri, tempi e modalità per la sottoscrizione dei medesimi;

l’Accordo di programma quadro per il settore della difesa del suolo
e della tutela delle risorse idriche, stipulato in data 18.05.1999 fra il Mi-
nistero dell’Ambiente, il Ministero dei Lavori Pubblici, il Ministero del
Tesoro, del Bilancio e della Programmazione Economica, il Ministero del-
l’Interno e la Regione Toscana, finalizzato, fra l’altro, al progressivo recu-
pero delle risorse idriche, nonché alla loro valorizzazione e tutela;

l’Accordo di Programma integrativo all’Accordo di Programma
Quadro di cui sopra, stipulato in data 12 dicembre 2000 tra i Ministeri
del Tesoro, Bilancio e Programmazione Economica, il Ministero dell’Am-
biente e Tutela del Territorio e la Regione Toscana;
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l’ulteriore Accordo di programma integrativo al succitato Ac-
cordo di programma quadro, stipulato in data 19.12.2002 tra i Ministeri
dell’Economia e delle Finanze, il Ministero dell’Ambiente e della Tutela
del Territorio, il Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti, il Ministero
delle Politiche Agricole e Forestali e la Regione Toscana, finalizzato, in
particolare, a tutelare i corpi idrici superficiali e sotterranei, perseguendo
per gli stessi gli obiettivi di qualità indicati nella direttiva 2000/60/CE e
riducendone drasticamente l’inquinamento, ed a ripristinare la qualità delle
acque superficiali e sotterranee, nonché a incentivare la riduzione dei con-
sumi idrici e il riutilizzo delle acque reflue depurate;

il protocollo d’Intesa stipulato in data 12 Maggio 2003 tra Il Mini-
stero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio, la Regione Toscana,
l’Autorità di Bacino del Fiume Arno, l’ARPAT, le Provincie di Pisa, Fi-
renze e Pistoia, il Circondario di Empoli, l’Autorità di ambito territoriale
ottimale del Basso Valdarno, i Comuni di Fucecchio, Castelfranco di
Sotto, San Miniato e Santa Croce sull’Arno, l’Associazione Conciatori
Soc. Coop. a r.l. ed il Consorzio Conciatori di Ponte a Egola Soc.
Coop. a r.l;

l’Accordo Integrativo per la tutela delle risorse idriche del Basso e
Medio Valdarno attraverso la riorganizzazione della depurazione del com-
prensorio del cuoio stipulato in data 31 luglio 2003, in attuazione di
quanto convenuto con l’intesa sottoscritta il 12 maggio 2003;

l’Accordo per la tutela delle risorse idriche del Basso e Medio Val-
darno e del Padule di Fucecchio attraverso la riorganizzazione della depu-
razione industriale del comprensorio del cuoio e di quella civile del cir-
condario empolese, della Valdera, della Valdelsa e della Val di Nievole,
del 29 luglio 2004, integrativo dell’Accordo di programma (già a sua volta
integrativo) del 19.12.2002, e di aggiornamento dell’Accordo di pro-
gramma stipulato in data 31 luglio 2003;

considerato

che a distanza di un anno dalla sottoscrizione dell’Accordo Integra-
tivo del 29 luglio 2004 le Associazioni dei conciatori hanno rappresentato
la difficile situazione in cui versa il settore conciario del distretto di S.
Croce sull’Arno, segnalando un ulteriore problema che minaccia di aggra-
vare la crisi: il costo della depurazione delle acque, che diventa insosteni-
bile a causa della crescita progressiva degli oneri fissi degli impianti cen-
tralizzati, a fronte di quantità di scarichi sempre più ridotte;

che l’Accordo puntava sulla depurazione centralizzata, affidandone
l’impegno attuativo alle Associazioni dei conciatori, quale soluzione con-
divisa da tutti i soggetti interessati, perché consentiva un più facile e pun-
tuale controllo, la riduzione ad un’unica fonte dell’impatto ambientale, e
cosı̀ la riduzione ad un’unica fonte della produzione di fanghi di resulta,
permettendo nel contempo di impiegare tecnologie superiori, di applicare
economie di scala, evitare sperequazioni di costo fra aziende di diverse
dimensioni, realizzare polmoni destinati ad assorbire l’elasticità produttiva
stagionale delle concerie;
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che tuttavia il progressivo decrescere della produzione e della
quantità degli scarichi, ridotti oggi di circa il 35% rispetto alle punte sto-
riche dello scarico conciario, evidenzia oggi per un verso la rigidità delle
strutture, a fronte di importanti flessioni produttive, e per l’altro il conse-
guente incremento esponenziale del costo di depurazione per metro cubo
scaricato;

che l’Accordo di programma sulla depurazione delle acque civili e
industriali del comprensorio del cuoio non è in discussione, né nella sua
filosofia, né con riguardo alla bontà degli interventi concordati, ma indub-
biamente appare sperequato, a svantaggio delle Associazioni dei concia-
tori, quali soggetti sottoscrittori dell’Accordo medesimo, e soprattutto de-
gli operatori economici rappresentati;

che nei termini descritti occorre individuare, facendo salvezza del-
l’Accordo di programma, strumenti idonei a fini perequativi, che consen-
tano di «coprire» la differenza fra l’effettivo costo della depurazione e
quello, ben più ingente, che deriva dai costi fissi degli impianti centraliz-
zati, secondo le intese e le competenze di cui all’Accordo in questione;

che la realizzazione degli interventi previsti dall’Accordo di pro-
gramma, a carico degli operatori economici del comprensorio del cuoio
comporta per quanto sopra costi ben maggiori rispetto ai costi reali della
depurazione, dovuti e sostenuti dalle singole aziende;

che le finalità e gli obiettivi generali dell’Accordo sono riconduci-
bili, specie per quanto attiene agli impegni assunti dalle Associazioni dei
conciatori, allo svolgimento di un servizio pubblico o comunque stretta-
mente funzionali ad un servizio pubblico, atteso che lo strumento dell’Ac-
cordo di Programma, creando un contesto condiviso di impegni reciproci
delle parti firmatarie costituisce un valido strumento per il conseguimento
degli obiettivi di qualità ambientale, favorendo lo sviluppo sostenibile
delle attività produttive, e che le parti convengono nella necessità di met-
tere in atto una strategia di lungo periodo che impegni i soggetti sottoscrit-
tori e le Amministrazioni Pubbliche interessate ad intraprendere, ognuno
in relazione alle specifiche responsabilità e competenze, azioni incisive
per il risparmio idrico e il riutilizzo delle acque reflue depurate, per la ri-
duzione dell’inquinamento, per la prevenzione attraverso l’eliminazione e
la riduzione delle sostanze di cui al D.Lgs 367/2003 impiegate nei cicli
produttivi, per il monitoraggio e controllo costanti delle emissioni degli
impianti medesimi, nonché per la tutela integrata del Padule di Fucecchio;

ritenuto:

che una possibile soluzione alle problematiche evidenziate po-
trebbe essere quella della costituzione di un apposito fondo perequativo,
con l’apporto economico degli enti pubblici e dei soggetti privati interes-
sati all’attuazione dell’Accordo di programma, cui attingere, nel corso
della sua durata, per eliminare o comunque abbattere il negativo impatto
delle problematiche precedentemente evidenziate;

che la dotazione e consistenza del fondo dovrebbe essere assicurata
da versamenti annuali ed il suo utilizzo dovrebbe competere alla società
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che gestisce la depurazione, «fruitrice» della stabilizzazione (a livelli so-
stenibili e prevedibili) del costo di depurazione, quando quest’ultimo ten-
desse ad aumenti considerevoli per effetto degli «squilibri» determinati sui
costi fissi da fluttuazioni importanti della produzione;

che la gestione del fondo potrebbe essere affidata ad un apposito
organismo costituito fra tutte i soggetti interessati, pubblici e privati, cu-
rando la gestione finanziaria delle disponibilità e valutando l’effettiva in-
tegrazione dei presupposti per il suo utilizzo;

che una simile soluzione appare compatibile con l’assetto dell’Ac-
cordo di programma-quadro e dell’Accordo integrativo, anche alla luce
della loro disciplina normativa (oltre che dei loro contenuti concreti);

che gli interventi disciplinati nella L. 662/1996 sono regolati da ac-
cordi che implicano una programmazione negoziata e la definizione di im-
pegni che non necessariamente possono essere cristallizzati nel tempo e
nello spazio, proprio perché riferiti ad attività industriali che inevitabil-
mente risentono delle crisi di settore, e più in generale degli alterni anda-
menti dell’economia;

che in quest’ottica la previsione di un fondo perequativo, a fronte
degli impegni assunti dai soggetti privati, ed avuto riguardo al preminente
interesse pubblico di tutela delle acque e gestione integrata delle risorse
idriche, appare del tutto plausibile; infatti gli interventi che le Associa-
zioni dei conciatori (e perciò i conciatori) si sono accollati diventerebbero
un onere iniquo ove la rigidità degli impianti centralizzati di depurazione
non consentisse, in presenza di un forte calo della produzione, una corri-
spondente riduzione dei costi fissi;

che in caso contrario, paradossalmente, il puntuale rispetto degli
obblighi assunti dai conciatori in sede di sottoscrizione dell’Accordo fini-
rebbe per far perdere competitività alle concerie locali, stimolandone la
delocalizzazione;

che il fondo di perequazione diventerebbe in tal senso un fondo «di
intervento ambientale» destinato agli impianti centralizzati di depurazione
con scarichi industriali prevalenti, al fine di un riequilibrio dei costi. In
altre parole, il fondo diventerebbe una garanzia della piena attuazione
dei processi previsti e disciplinati dall’Accordo;

che non sarebbe la prima volta che viene costituito un fondo del
genere, dal momento che la situazione rappresentata, in sfumature diverse,
ed in altri settori di intervento statale e/o regionale, si è già riproposta, ed
in molti casi è stata risolta proprio tramite la costituzione di fondi pere-
quativi (si pensi ai meccanismi di finanziamento degli obblighi di servizio
universale);

che, pur costituendo il meccanismo di finanziamento degli obblighi
di servizio universale una fattispecie diversa rispetto a quella in esame,
tuttavia anche nel caso in questione sulle Associazioni dei conciatori gra-
vano impegni economici sicuramente iniqui, se rapportati al fatto che sono
impegni «fissi», non correlati agli andamenti dell’economia e della produ-
zione, derivanti da un accordo ispirato a primari interessi pubblici, sicura-
mente superiori all’odierno effettivo costo della depurazione;
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che i conciatori sopportano oneri derivanti dal sovradimensiona-
mento strutturale degli impianti centralizzati, nel rispetto delle previsioni
dell’Accordo di programma, anche quando, come ora, il costo reale della
depurazione è decisamente inferiore. In altre parole, i conciatori, in virtù
dell’Accordo, pagano oggi ben più di quanto effettivamente dovuto per la
depurazione dalle singole aziende, con la conseguenza che l’eventuale co-
stituzione del fondo non contrasterebbe con il principio generale del «chi
inquina paga», atteso che – lo si ribadisce – resterebbe inalterato il costo
reale della depurazione sostenuto dalle imprese;

ritenuto altresı̀

che l’ipotizzato fondo perequativo appare compatibile anche con il
divieto, di derivazione comunitaria, di aiuti di Stato e/o di altri enti pub-
blici, dato che non viene ipotizzata una sovvenzione che favorisca deter-
minate imprese o produzioni, bensı̀ solo un meccanismo perequativo, a
fronte di un onere iniquo o comunque divenuto iniquo, nei termini e
per le ragioni tutte di cui sopra;

che la giurisprudenza formatasi in seno alla Comunità europea in-
dividua nello squilibrio tra gli oneri che devono subire le imprese interes-
sate e i vantaggi derivanti dalla concessione in questione il criterio per va-
lutare se si sia in presenza di un aiuto compatibile con il mercato comune;

che alla stregua di tale criterio appare evidente come la creazione
del fondo perequativo non integri un aiuto di stato incompatibile in quanto
esso non è volto a creare vantaggi alle imprese, ma, piuttosto, ad eliminare
la differenza tra costo effettivo della depurazione e i costi fissi degli im-
pianti centralizzati previsti dall’Accordo;

impegnano il Governo

a) alla individuazione e definizione di misure e strumenti idonei a
fini perequativi, che, confermando l’Accordo di Programma del 29 luglio
2004, e tutti gli altri precedenti, stipulati a norma delle vigenti leggi, con-
sentano di coprire la differenza fra l’effettivo costo della depurazione e
quello, ben più ingente, che deriva dai costi fissi degli impianti centraliz-
zati, secondo le intese e le competenze di cui all’Accordo in questione, nel
rispetto della normativa europea;

b) ad utilizzare in modo mirato, con riferimento al settore concia-
rio, i diversi strumenti previsti dalla legislazione vigente a tutela delle pro-
duzioni «Made in Italy», assumendo le opportune iniziative anche a livello
europeo;

c) a considerare l’esigenza di inserire nelle previsioni del prossimo
disegno di legge finanziaria le risorse necessarie al conseguimento degli
obiettivi precisati nelle premesse.
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A F F A R I C O S T I T U Z I O N A L I (1ª)

MERCOLEDÌ 27 LUGLIO 2005

540ª Seduta (pomeridiana)

Presidenza del Presidente

PASTORE

Interviene il sottosegretario di Stato per l’interno Balocchi.

La seduta inizia alle ore 14,45.

IN SEDE CONSULTIVA

(3571) Conversione in legge del decreto-legge 27 luglio 2005, n. 144, recante misure
urgenti per il contrasto del terrorismo internazionale

(Parere alle Commissioni 1ª e 2ª riunite, ai sensi dell’articolo 78, comma 3. Esame. Parere

favorevole)

Il relatore BOSCETTO (FI) riferisce sul decreto legge in titolo, volto
a rendere più efficace l’azione di contrasto del terrorismo internazionale e
a potenziare gli strumenti di indagine e controllo a tale fine; dopo aver
brevemente illustrato il contenuto del provvedimento, conclude propo-
nendo di esprimere un parere favorevole al riconoscimento dei presupposti
costituzionali di necessità e urgenza.

Accertata la presenza del prescritto numero dei senatori, e previa di-
chiarazione di voto favorevole del senatore VILLONE (DS-U), la Com-
missione approva la proposta del relatore.

IN SEDE REFERENTE

(3245) MORO ed altri. – Soppressione della Consulta araldica, in base alla XIV dispo-
sizione transitoria e finale della Costituzione

(3399) PESSINA. – Attuazione della XIV disposizione transitoria e finale della Costitu-
zione

(Esame congiunto e rinvio)

Il relatore MAFFIOLI (UDC) illustra i disegni di legge in titolo, volti
a dare attuazione alla XIV disposizione finale della Costituzione, che pre-
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vede la soppressione della Consulta araldica, e a inserire tra le competenze
dell’Ufficio araldico istituito presso la Presidenza del consiglio dei mini-
stri i compiti di cui al secondo comma della XIV disposizione stessa, a
norma del quale i predicati dei titoli nobiliari esistenti prima del 28 otto-
bre 1922 valgono come parte del nome. Ricorda che l’ufficio araldico
della Presidenza del consiglio dei ministri provvede alle istruttorie e alla
stesura dei decreti per la concessione del titolo di città, per la concessione
di stemmi e gonfaloni di città, comuni, enti morali, comunità montane,
università ed enti militari e autorizza a fregiarsi delle onorificenze degli
ordini equestri pontifici e del Santo Sepolcro; provvede altresı̀ alle ricer-
che nella documentazione della Consulta araldica, conservata presso l’Ar-
chivio centrale dello Stato, per questioni giudiziarie.

Si sofferma quindi sull’ulteriore disposizione recata dal solo disegno
di legge n. 3399, con la quale si prevede che l’Ufficio araldico della Pre-
sidenza del consiglio dei ministri possa avvalersi della consulenza dell’As-
sociazione nazionale del Corpo della nobiltà italiana: si tratta di una asso-
ciazione volontaria di diritto privato che svolge studi storico-araldici il cui
supporto potrà pertanto essere particolarmente prezioso.

Conclude dichiarando la propria adesione alle iniziative in titolo, ma-
nifestando la propria preferenza per il testo del disegno di legge n. 3399.

Il seguito dell’esame congiunto è quindi rinviato.

PROCEDURE INFORMATIVE

Seguito dell’indagine conoscitiva sulle misure da predisporre per lo svolgimento delle

campagne elettorali e l’esercizio del diritto di voto nella circoscrizione Estero: comu-

nicazioni del Presidente

Prosegue l’indagine conoscitiva, sospesa nella seduta del 20 luglio.

Il presidente PASTORE comunica di aver inviato, in data 13 luglio
2005, una lettera al Ministro dell’interno con la quale gli ha chiesto, a
nome della Commissione, di autorizzare uno o più dirigenti del suo dica-
stero a riferire, dinanzi alla stessa Commissione, in merito agli elementi
tecnici, amministrativi e operativi che denotano le attività di aggiorna-
mento dei dati anagrafici concernenti gli italiani residenti all’estero, per
quanto di competenza del Ministero dell’interno e dei comuni. Informa al-
tresı̀ che, sulla base delle informazioni avute per le vie brevi, le relative
audizioni potranno avere luogo dopo la pausa estiva.

La Commissione prende atto.

Il seguito dell’indagine è quindi rinviato.
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IN SEDE CONSULTIVA

(3497) Nuove disposizioni concernenti i professori ed i ricercatori universitari e delega al

Governo per il riordino del reclutamento dei professori universitari, approvato dalla

Camera dei deputati

(Parere alla 7ª Commissione. Seguito e conclusione dell’esame. Parere favorevole con os-

servazioni)

Riprende l’esame, sospeso nella seduta del 26 luglio.

Il presidente PASTORE ricorda che nella seduta di ieri il relatore ha
proposto di esprimere un parere favorevole sul disegno di legge n. 3497,
formulando alcune osservazioni.

Interviene il senatore VILLONE (DS-U) il quale ritiene che il dise-
gno di legge in titolo realizzi una destrutturazione e una complessiva pre-
carizzazione della carriera universitaria, determinando altresı̀ una com-
pressione dell’autonomia universitaria, costituzionalmente garantita: tali
interventi – secondo quanto lamentato anche da molti docenti universitari
– si traducono in una lesione ai principi costituzionali di libertà di ricerca
e di insegnamento. Dall’analisi comparata emerge che anche in Paesi i cui
sistemi universitari sono fondati su contributi e finanziamenti di natura
privata, questi non sono caratterizzati dal precariato del personale docente.
Le scelte operate dalla riforma in esame sono invece improntate a una pre-
carizzazione generalizzata del corpo docente; pur condividendo l’utilità di
meccanismi di valutazione prettamente meritocratici per l’accesso e la
progressione nella carriera universitaria, ribadisce la necessità di una rigo-
rosa tutela dell’autonomia universitaria e dell’autonomia della comunità
accademica in senso lato. Dichiara in conclusione il proprio dissenso dalla
proposta di parere formulata dal relatore, non condividendo le scelte ope-
rate dal disegno di legge in esame, che segue logiche di mercato incom-
patibili con le libertà di ricerca e di insegnamento garantite dalla Costitu-
zione.

Il relatore VALDITARA (AN) non condivide le preoccupazioni del
senatore Villone, non ritenendo che dalla riforma in esame derivi una so-
stanziale trasformazione del lavoro dei docenti universitari in rapporto
precario; ricorda infatti che solo la fase iniziale della carriera è connotata
da precarietà e considera tale scelta largamente condivisibile, sottoli-
neando come l’instaurazione del rapporto di lavoro mediante contratti a
tempo determinato, rinnovabili, da un lato evita il consolidamento di po-
sizioni di rendita acquisita, dall’altro è volta a stimolare i giovani ricerca-
tori a un maggiore impegno nella ricerca, dimostrando in tal modo le pro-
prie capacità. Ricorda che i meccanismi di valutazione della produzione
scientifica che sono previsti dal testo in esame hanno conseguenze sulla
sola progressione economica: pur non ritenendolo particolarmente soddi-
sfacente, tale meccanismo è comune a molti altri sistemi e non suscita ri-
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lievi di costituzionalità. Ritiene inoltre che la possibilità per le imprese e

in genere per gli enti privati di finanziare cattedre universitarie rappresenti

un arricchimento per il sistema universitario italiano e non certo un vulnus

all’autonomia degli atenei, come è dimostrato dalla circostanza che detti

finanziamenti richiedono una previa convenzione con l’università interes-

sata.

Dopo aver ricordato le osservazioni già formulate nella seduta prece-

dente, integra la proposta di parere con un’ulteriore osservazione, con la

quale si invita la Commissione di merito a chiarire l’articolo 4, comma

11, la cui formulazione – in particolare nella sua parte finale – appare par-

ticolarmente oscura.

Conclude ribadendo la propria proposta di parere favorevole, con le

osservazioni esposte nella seduta del 26 luglio, integrate con quella testé

formulata, non ritenendo che dalla riforma derivino rischi all’indipendenza

del docente, né lesioni all’autonomia universitaria.

Interviene quindi il senatore BASSANINI (DS-U) per dichiarare il

voto contrario del suo Gruppo.

Accertata la presenza del prescritto numero di senatori la proposta di

parere favorevole con osservazioni formulata dal relatore è posta ai voti e

approvata.

IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO

Schema di decreto legislativo concernente l’ordinamento del personale del Corpo

nazionale dei vigili del fuoco (n. 526)

(Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell’articolo 2, comma 2, della

legge 30 settembre 2004, n. 252. Esame e rinvio)

Il relatore BOSCETTO (FI) ricorda che la legge n. 252 del 2004 ha

delegato il Governo a un complessivo intervento sull’ordinamento del per-

sonale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco. A tale delega dà attua-

zione lo schema di decreto legislativo in titolo, il quale provvede a disci-

plinare il rapporto di lavoro del personale appartenente al Corpo per gli

aspetti non demandati alla contrattazione: si tratta di una disciplina che,

nel ridefinire la normativa concernente tale personale, ne riconosce la fon-

damentale funzione di salvaguardia della sicurezza dei cittadini. Sottolinea

come il provvedimento in esame preveda una disciplina dei ruoli, delle

qualifiche e della progressione economica sostanzialmente parallela a

quella delle forze dell’ordine, al fine di facilitare un futuro allineamento

retributivo mediante i meccanismi di contrattazione collettiva; viene inol-

tre delineato un nuovo percorso professionale attraverso una progressione

in carriera caratterizzata da scatti di carriera e retributivi collegati a per-
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corsi formativi, oltre che all’anzianità di servizio, consentendo peraltro

progressioni più rapide tramite il superamento di concorsi interni.

Passando a illustrare nel dettaglio i contenuti del decreto legislativo

in esame, segnala come in esso si prevedano regole di reclutamento che

favoriscono chi abbia già svolto esperienze nel Corpo nazionale dei vigili

del fuoco quale volontario del Servizio civile nazionale o come volontario

nei vigili del fuoco; l’accesso dall’esterno limitato a determinati ruoli con

mantenimento di un percorso interno nelle singole aree professionali; l’in-

dispensabilità del prescritto titolo di studio per il passaggio ai ruoli supe-

riori; norme in materia di relazioni sindacali conformi alle disposizioni ge-

nerali in materia di pubblico impiego. La normativa in materia disciplinare

non viene modificata, come anche quella che prevede garanzie contrattuali

per il personale, in caso di sopravvenuta inidoneità psico-fisica; lo schema

in esame prevede un ruolo professionale degli ispettori e dei sostituti di-

rettori antincendi più duttile ed articolato; l’istituzione della vicedirigenza

sia per il personale direttivo che per i funzionari amministrativo-contabili

e tecnico-informatici; la reintroduzione esclusivamente per alcune sedi

della qualifica di dirigente superiore; l’individuazione della figura del di-

rigente generale-capo del Corpo nazionale dei vigili del fuoco; l’introdu-

zione dell’istituto della messa in disponibilità dei dirigenti; l’introduzione

delle commissioni di avanzamento, con competenza in materia di progres-

sione in carriera del personale delle carriere direttivo-dirigenziali. Sono in-

fine previste, tra l’altro, la riaffermazione e la valorizzazione della forma-

zione per tutte le qualifiche e i ruoli del Corpo; il mantenimento della pre-

visione dell’assunzione in varie qualifiche del coniuge e dei figli superstiti

degli appartenenti al Corpo nazionale dei vigili del fuoco deceduti o dive-

nuti permanentemente inabili al servizio; la previsione di dotazioni uniche

per più qualifiche dello stesso ruolo.

Conclude esprimendo apprezzamento per il testo elaborato dal Go-

verno, che tiene in larga parte conto delle osservazioni formulate dalle or-

ganizzazioni sindacali nel corso delle previe consultazioni, e preannun-

ciando la formulazione di un parere favorevole che si riserva di integrare

alla luce del dibattito.

Il presidente PASTORE ricorda che il termine per l’espressione del

parere scade il prossimo 29 agosto.

Il sottosegretario BALOCCHI dichiara la disponibilità del Governo

ad attendere il parere della Commissione fino alla metà del mese di set-

tembre.

Il seguito dell’esame è quindi rinviato.

La seduta termina alle ore 15,30.
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541ª Seduta (notturna)

Presidenza del Presidente

PASTORE

La seduta inizia alle ore 21.

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE

Il presidente PASTORE informa la Commissione che il disegno di
legge n. 3523-B (Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-
legge 30 giugno 2005, n. 115, recante disposizioni urgenti per assicurare
la funzionalità di settori della pubblica amministrazione) già approvato dal
Senato e modificato dalla Camera dei deputati solo nelle ultime ore, non è
ancora pervenuto al Senato. Di conseguenza, la trattazione del provvedi-
mento va aggiornata alla seduta già convocata per domani, giovedı̀ 28 lu-
glio, alle ore 8,30.

La Commissione prende atto.

La seduta termina alle ore 21,05.
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G I U S T I Z I A (2ª)

MERCOLEDÌ 27 LUGLIO 2005

502ª Seduta

Presidenza del Presidente

Antonino CARUSO

Interviene il sottosegretario di Stato per la giustizia Giuliano.

La seduta inizia alle ore 15,20.

IN SEDE REFERENTE

(3440) Antonino CARUSO ed altri. – Modifica all’articolo 1 della legge 1º agosto 1959,
n. 704, in materia di indennità spettanti ai magistrati dei tribunali delle acque pubbliche

(Seguito e conclusione dell’esame)

Riprende l’esame del disegno di legge in titolo, sospeso nella seduta
del 21 luglio scorso.

Il PRESIDENTE ricorda che nella precedente seduta la Commis-
sione, pur non essendo stati presentati emendamenti, aveva deciso di rin-
viare la conclusione dell’esame del disegno di legge al fine di consentire
l’espressione del parere da parte della Commissione bilancio sulla norma
di copertura finanziaria.

Non essendo però ancora pervenuto detto parere ed essendo scaduti i
termini regolamentari, ritiene di dover procedere, ferma restando la neces-
sità di acquisirlo in una fase successiva.

Verificata quindi la presenza del numero legale, posti separatamente
ai voti sono approvati, in esito a distinte votazioni, gli articoli 1 e 2, pre-
via dichiarazione di voto favorevole dei senatori ZANCAN (Verdi-Un),
CALVI (DS-U), CIRAMI (UDC), BOBBIO (AN) e DALLA CHIESA
(Mar-DL-U).

La Commissione all’unanimità conferisce infine mandato al relatore
Semeraro a riferire in senso favorevole sul disegno di legge in titolo, auto-
rizzandolo a richiedere lo svolgimento della relazione orale.
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La Commissione conviene quindi di richiedere la riassegnazione in
sede deliberante del disegno di legge n. 3440.

Il presidente Antonino CARUSO si riserva di acquisire il consenso
dei Gruppi Lega Padana, Misto e Per le Autonomie in questo momento
non presenti in Commissione.

(3337) Disposizioni in materia di conseguenze derivanti da incidenti stradali, approvato

dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall’unificazione dei disegni di legge d’i-

niziativa dei deputati Carboni; Misuraca e Amato; Lucidi; Foti e Butti

(Rinvio del seguito dell’esame)

Riprende l’esame del disegno di legge in titolo, sospeso nella seduta
del 19 luglio 2005.

Il relatore ZANCAN (Verdi-Un) sottolinea la circostanza che vede la
Commissione stretta tra l’esigenza di una rapida approvazione del provve-
dimento in titolo – per il quale giungono sempre più insistenti sollecita-
zioni da più parti – e la necessità di approfondire il contenuto del decreto
legge sul contrasto al terrorismo internazionale, assegnato da qualche ora e
che sarà già domani all’esame dell’Assemblea.

Ne consegue che la tempistica con cui verrà portato avanti l’esame
del decreto-legge in materia di terrorismo impedirà di concludere l’esame
del disegno di legge n. 3337 prima della pausa estiva, ma la sostanziale
condivisione dello stesso consente, a suo avviso, di poter programmare
fin da oggi una rapida approvazione nelle prime sedute della Commissione
dopo la pausa estiva.

Il senatore LEGNINI (DS-U) associandosi alle considerazioni del re-
latore ritiene che il periodo che intercorre da questo momento alla ripresa
dei lavori potrà risultare utile anche per una piena conoscenza del decreto
legislativo che il Governo si appresterebbe ad emanare in materia assicu-
rativa, con particolare riferimento ai riflessi di questo sulla materia degli
incidenti stradali.

Ha quindi la parola il senatore DALLA CHIESA (Mar-DL-U) il
quale, pur rilevando l’urgenza imposta dall’esame del decreto-legge sul
terrorismo, ritiene che la Commissione dovrebbe comunque utilizzare,
per l’esame dell’iniziativa, qualsiasi spazio si dovesse determinare da
qui alla chiusura dei lavori parlamentari nell’ipotesi in cui questo ramo
del Parlamento continuasse la sua attività anche la prossima settimana.
Più in generale, considerate le norme in tema di sicurezza stradale appro-
vate negli ultimi anni sarebbe opportuno, a suo avviso, procedere nell’e-
same tenendo conto di queste per non correre il rischio di adottare deci-
sioni incoerenti.
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Il presidente Antonino CARUSO osserva come l’attenzione sul tema
oggetto del disegno di legge sia stata costante da parte della Commissione,
essendo lo stesso continuativamente all’ordine del giorno nelle ultime set-
timane, e come potrebbe essere anche esperita la strada di uno stralcio
delle disposizioni più urgenti e che incontrano il generale consenso.

Il sottosegretario GIULIANO esprime il compiacimento per l’una-
nime sensibilità che unisce la Commissione nel dover celermente proce-
dere nell’approvazione del disegno di legge in titolo per la quale non man-
cherà l’apporto del Governo.

Il seguito dell’esame è infine rinviato.

IN SEDE DELIBERANTE

(622) PASTORE ed altri. – Modifiche alla normativa in materia di condominio negli

edifici

(1659) MANFREDI ed altri. – Modifiche del codice civile in materia di condominio

(1708) BUCCIERO ed altri. – Modifica agli articoli 1117, 1120, 1124, 1129, 1130, 1137

e 1138 del codice civile, agli articoli 63, 64, 66, 67, 70 e 71 delle disposizioni di attua-

zione del codice civile nonché all’articolo 7 del codice di procedura civile circa la disci-

plina del condominio negli edifici

(2587) TUNIS. – Modifiche alla normativa in materia di condominio

(3309) DEMASI ed altri. – Istituzione della figura del responsabile condominiale della

sicurezza

– e petizioni nn. 9, 356 e 407 ad essi attinenti

(Seguito della discussione congiunta e rinvio)

Riprende la discussione congiunta sospesa nella seduta di ieri.

Il presidente Antonino CARUSO avverte che si continuerà nell’esame
degli emendamenti presentanti a partire da quelli relativi all’articolo 18.

Il relatore MUGNAI (AN) illustra l’emendamento 18.2 (testo 2), sot-
tolineando come lo stesso sia volto a effettuare un intervento di raziona-
lizzazione con specifico riferimento al tema della convocazione delle as-
semblee condominiali.

Il senatore CENTARO (FI) aggiunge la sua firma e rinuncia ad illu-
strare l’emendamento 18.1. Rinuncia ad illustrare altresı̀ l’emenda-
mento 18.5.

Il senatore LEGNINI (DS-U) rinuncia ad illustrare l’emenda-
mento 18.4.
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Il relatore MUGNAI (AN) esprime parere contrario sull’emendamento
18.1 e parere favorevole sugli emendamenti 18.4 e 18.5.

Il sottosegretario GIULIANO esprime parere conforme al relatore,
formulando altresı̀ un parere favorevole sull’emendamento 18.2 (testo 2).

Dopo che il senatore LEGNINI (DS-U) ha annunciato su di esso il
voto favorevole, posto ai voti, è approvato l’emendamento 18.2 (testo 2)
e risultano conseguentemente preclusi i restanti emendamenti all’arti-
colo 18.

Si passa all’esame degli emendamenti riferiti all’articolo 19.

Il relatore MUGNAI (AN), intervenendo in sede di illustrazione dell’e-
mendamento 19.1 (testo 3), lo modifica riformulandolo nell’emendamento
19.1 (testo 4). Evidenzia poi il rilievo delle problematiche sottese a tale pro-
posta emendativa, nonché la portata innovativa di alcune disposizioni in essa
contenute, quali in particolare quelle relative al primo e al terzo comma del
nuovo articolo 67 delle disposizioni per l’attuazione del codice civile.

Dopo che i presentatori hanno dato per illustrati i restanti emenda-
menti all’articolo 19, interviene il senatore LEGNINI (DS-U) che suggeri-
sce di apportare alcune correzioni al testo dell’emendamento 19.1 (testo
4), proponendo in particolare al terzo comma del citato nuovo articolo
67 di inserire alla fine del secondo periodo dopo le parole «il Presidente
» le altre «dell’assemblea» e al successivo quarto comma di sostituire le
parole «conferiti poteri di rappresentanza diversi da quelli stabiliti dalla
legge né» con l’altra «conferite». Fa presente che qualora venissero accolti
tali suggerimenti la sua valutazione sull’emendamento 19.1 (testo 4) sa-
rebbe senz’altro favorevole.

Il relatore MUGNAI (AN), accogliendo i suggerimenti formulati dal
senatore Legnini, modifica l’emendamento 19.1 (testo 4) riformulandolo
nell’emendamento 19.1 (testo 5).

Il sottosegretario GIULIANO nell’esprimere una valutazione senz’al-
tro positiva sull’emendamento 19.1 (testo 5) ritiene però che, nella pro-
spettiva di agevolare il funzionamento delle assemblee condominiali, sa-
rebbe preferibile eliminare la necessità del carattere scritto della delega,
conservando in tal modo la situazione attuale in cui la delega può anche
essere orale tranne che la stessa sia conferita in relazione all’adozione di
delibere assembleari per le quali è richiesta la forma scritta ad substan-

tiam. Presenta pertanto – e la Commissione ammette – il subemendamento
19.1(testo 5)/1.

Il presidente Antonino CARUSO manifesta qualche perplessità sulla
proposta da ultimo avanzata dal rappresentante del Governo, ritenendo che
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la forma scritta sia preferibile anche al fine di evitare un possibile conten-
zioso sull’effettivo conferimento della delega.

Il senatore BUCCIERO (AN) si dichiara anch’egli non convinto degli
argomenti addotti dal rappresentante del Governo in ordine al tema della
delega scritta. È infatti dell’opinione che richiedere il carattere scritto per
il conferimento delle deleghe sia opportuno anche al fine di evitare che
l’amministratore del condominio possa in concreto venirsi a trovare in si-
tuazioni imbarazzanti.

Il relatore MUGNAI (AN) condivide le perplessità espresse con rife-
rimento al subemendamento testé presentato dal rappresentante del Go-
verno, osservando tra l’altro, al riguardo, come la previsione del carattere
scritto della delega appaia ancor più giustificata nel contesto complessivo
dell’articolato in esame che vede un significativo ampliamento del potere
deliberante delle assemblee condominiali.

Prosegue poi prospettando la possibilità di una riformulazione dell’e-
mendamento 19.2, con alcune integrazioni, nel senso di una proposta su-
bemendativa riferita all’emendamento 19.1 (testo 5).

Il senatore CENTARO (FI), accogliendo l’invito del relatore, ag-
giunge la sua firma e modifica l’emendamento 19.2 riformulandolo nel su-
bemendamento 19.1 (testo 5)/2.

Il relatore MUGNAI (AN) si rimette alla Commissione sul subemen-
damento 19.1 (testo 5)/1, esprime parere favorevole sul subemendamento
19.1 (testo 5)/2, nonché parere favorevole sull’emendamento 19.3 a con-
dizione che le parole «piano o porzione di piano» siano sostituite con le
altre «unità immobiliare». Esprime invece parere contrario sugli emenda-
menti 19.4 e 19.5.

Il sottosegretario GIULIANO esprime un parere conforme a quello
del relatore, fatta eccezione per il subemendamento 19.1 (testo 5)/1 di
cui raccomanda l’approvazione.

Posto ai voti è respinto il subemendamento 19.1 (testo 5)/1.

Col voto favorevole del senatore LEGNINI (DS-U), è posto ai voti e
approvato l’emendamento 19.1 (testo 5)/2.

Posto ai voti è poi approvato l’emendamento 19.1 (testo 5) come
emendato, risultando conseguentemente preclusi i restanti emendamenti
all’articolo 19.

Il seguito della discussione congiunta è infine rinviato.

La seduta termina alle ore 16.
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EMENDAMENTI AL TESTO ACCOLTO

IN SEDE REFERENTE PER I DISEGNI DI LEGGE

NN. 1708 E CONGIUNTI

Art. 18.

18.2 (testo 2)

Mugnai, relatore

Sostituire l’articolo con il seguente:

«Art. 18. – 1. All’articolo 66 delle disposizioni per l’attuazione del
codice civile e disposizioni transitorie il comma 3 è sostituito dai seguenti:

"3. L’avviso di convocazione, contenente specifica indicazione del-
l’ordine del giorno deve essere comunicato ai condomini almeno cinque
giorni prima della data fissata per l’adunanza in prima convocazione, spe-
cificando il luogo e l’ora della riunione. L’omessa, tardiva o incompleta
convocazione dei condomini rende la delibera assembleare annullabile ai
sensi dell’articolo 1137 del codice ma la legittimazione spetta ai soli con-
domini dissenzienti o assenti perché non ritualmente convocati.

L’assemblea in seconda convocazione non può tenersi nel medesimo
giorno solare della prima.

L’amministratore ha facoltà di fissare più riunioni consecutive in
modo da assicurare lo svolgimento dell’assemblea in termini brevi, convo-
cando i condomini con un unico avviso nel quale sono indicate le ulteriori
date ed ore di eventuale prosecuzione dell’assemblea validamente costitui-
tasi, senza la necessità di nuove convocazioni.

18.1

Manfredi

Al comma 1, primo capoverso, sostituire il primo periodo con i se-
guenti: «L’avviso di convocazione deve essere comunicato ai condomini,
quando trattasi di assemblea ordinaria, almeno dieci giorni prima della
data fissata per l’adunanza in prima convocazione, ovvero, quando trattasi
di assemblea straordinaria, almeno cinque giorni prima della data fissata
per l’adunanza in prima convocazione Alla convocazione riguardante l’ap-
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provazione del bilancio consuntivo sono allegati i documenti giustificativi
dello stesso».

18.4
Legnini, Ayala, Brutti Massimo, Calvi, Fassone, Maritati, Zancan

Al comma 1, primo capoverso sopprimere le parole: «, titolari del di-
retto interesse alla completezza del convocazione in quanto da questa pre-
termessi».

18.5
Centaro

Al comma 1, al terzo capoverso dell’articolo 66 delle disposizioni per
l’attuazione del codice civile e disposizioni transitorie aggiungere il se-

guente periodo: «la delibera assembleare è comunque nulla se sia mancata
la convocazione di almeno tre condòmini».

Art. 19.

19.1 (testo 5)/1
Il Governo

All’emendamento 19.1 (testo 5), all’articolo 67, ivi richiamato, al
primo capoverso, dopo le parole: «di delega» sopprimere l’altra:

«scritta».

19.1 (testo 5)/2
Centaro, Manfredi

All’emendamento 19.1 (testo 5), all’articolo 67 ivi richiamato, al
primo capoverso, dopo le parole: «munito di delega scritta.» inserire le

seguenti: «Il delegato non può rappresentare più di un quinto dei condo-
mini e più di un quinto del valore proporzionale».
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19.1 (testo 5)

Mugnai, relatore

Sostituire l’articolo con il seguente:

«Art. 19. – 1. L’articolo 67 delle disposizioni per l’attuazione del co-
dice civile e disposizioni transitorie è sostituito dal seguente:

"Art. 67. – Ogni condomino può intervenire all’assemblea anche a
mezzo di rappresentante, munito di delega scritta.

Qualora un’unità immobiliare appartenga in proprietà indivisa a più
persone, queste hanno diritto a un solo rappresentante nell’assemblea,
che è designato dai comproprietari interessati; in mancanza provvede
per sorteggio il presidente.

Nei casi di cui all’articolo 1117-bis, i condomini di ciascun edificio e
proprietari di unità immobiliari facenti parte di un condominio, designano
con la maggioranza dell’articolo 1136, comma quinto, del codice, il loro
rappresentante. In mancanza provvede per sorteggio il presidente dell’as-
semblea. Il rappresentante può esercitare tutti i poteri inerenti al diritto di
proprietà sulle parti comuni, incluso quello di concorrere a formare il re-
golamento, a precisare il valore proporzionale delle singole proprietà in
apposita tabella ad esso allegata, nonché quello di concorrere all’approva-
zione delle delibere di cui all’articolo 1117-ter del codice e eseguire le
relative trascrizioni. Ogni limite o condizione al potere di rappresentanza
si considera non apposto.

All’amministratore non possono essere conferite deleghe per la parte-
cipazione all’assemblea.

L’usufruttuario, nonchè, salvo patto contrario, il conduttore, di un’u-
nità immobiliare esercita il diritto di voto nelle delibere che attengono al-
l’ordinaria amministrazione e al semplice godimento delle cose e dei ser-
vizi comuni ed è obbligato in via principale nei confronti del condominio
a concorrere nelle spese relative.

Nelle altre deliberazioni il diritto di voto spetta sempre al proprie-
tario".

2. L’articolo 68 delle disposizioni per l’attuazione del codice civile e
disposizioni transitorie è sostituito dal seguente:

"Art. 68. – Ove non precisato dal titolo ai sensi dell’art. 1118 del Co-
dice, per gli effetti indicati dagli articoli 1123, 1124, 1126 e 1136 del co-
dice stesso, il valore proporzionale di ciascuna unità immobiliare è
espresso in millesimi in apposita tabella allegata al regolamento di condo-
minio.

Nell’accertamento dei valori di cui al primo comma non si tiene
conto del canone locatizio, dei miglioramenti e dello stato di manuten-
zione di ciascun piano o di ciascuna porzione di piano».
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19.1 (testo 4)

Mugnai, relatore

Sostituire l’articolo con il seguente:

«Art. 19. – 1. L’articolo 67 delle disposizioni per l’attuazione del co-
dice civile e disposizioni transitorie è sostituito dal seguente:

"Art. 67. – Ogni condomino può intervenire all’assemblea anche a
mezzo di rappresentante, munito di delega scritta.

Qualora un’unità immobiliare appartenga in proprietà indivisa a più
persone, queste hanno diritto a un solo rappresentante nell’assemblea,
che è designato dai comproprietari interessati; in mancanza provvede
per sorteggio il presidente.

Nei casi di cui all’articolo 1117-bis del codice, i condomini di cia-
scun edificio e proprietari di unità immobiliari facenti parte di un condo-
minio, designano con la maggioranza di cui all’articolo 1136, comma
quinto del codice, il loro rappresentante. In mancanza provvede per sor-
teggio il presidente. Il rappresentante può esercitare tutti i poteri inerenti
al diritto di proprietà sulle parti comuni, incluso quello di concorrere a
formare il regolamento, a precisare il valore proporzionale delle singole
proprietà in apposita tabella ad esso allegata, nonché quello di concorrere
all’approvazione delle delibere di cui all’articolo 1117-ter del codice e
eseguire le relative trascrizioni. Ogni limite o condizione al potere di rap-
presentanza si considera non apposto.

All’amministratore non possono essere conferiti poteri di rappresen-
tanza diversi da quelli stabiliti dalla legge né deleghe per la partecipazione
all’assemblea.

L’usufruttuario, nonchè, salvo patto contrario, il conduttore, di un’u-
nità immobiliare esercita il diritto di voto nelle delibere che attengono al-
l’ordinaria amministrazione e al semplice godimento delle cose e dei ser-
vizi comuni ed è obbligato in via principale nei confronti del condominio
a concorrere nelle spese relative.

Nelle altre deliberazioni il diritto di voto spetta sempre al proprieta-
rio".

2. L’articolo 68 delle disposizioni per l’attuazione del codice civile e
disposizioni transitorie è sostituito dal seguente:

"Art. 68. – Ove non precisato dal titolo ai sensi dell’art. 1118 del Co-
dice, per gli effetti indicati dagli articoli 1123, 1124, 1126 e 1136 del co-
dice stesso, il valore proporzionale di ciascuna unità immobiliare è
espresso in millesimi in apposita tabella allegata al regolamento di condo-
minio.

Nell’accertamento dei valori di cui al primo comma non si tiene
conto del canone locatizio, dei miglioramenti e dello stato di manuten-
zione di ciascun piano o di ciascuna porzione di piano».
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19.1 (testo 3)

Mugnai, relatore

Sostituire l’articolo con il seguente:

«Art. 19. – 1. L’articolo 67 delle disposizioni per l’attuazione del co-
dice civile e disposizioni transitorie è sostituito dal seguente:

"Art. 67. – Ogni condomino può intervenire all’assemblea anche a
mezzo di rappresentante, munito di delega scritta.

Qualora un’unità immobiliare appartenga in proprietà indivisa a più
persone, queste hanno diritto a un solo rappresentante nell’assemblea,
che è designato dai comproprietari interessati; in mancanza provvede
per sorteggio il presidente.

Nei casi di cui all’articolo 1117-bis del codice, i condomini di cia-
scun edificio e proprietari di unità immobiliari facenti parte di un condo-
minio, ovvero i condominii formati da più edifici o da condominii di unità
immobiliari designano con la maggioranza di cui all’articolo 1136, comma
quinto del codice, il loro rappresentante. In mancanza provvede per sor-
teggio il presidente. Il rappresentante può esercitare tutti i poteri inerenti
al diritto di proprietà sulle parti comuni, incluso quello di concorrere a
formare il regolamento, a precisare il valore proporzionale delle singole
proprietà in apposita tabella ad esso allegata, nonché quello di concorrere
all’approvazione delle delibere di cui all’articolo 1117-ter del codice e
eseguire le relative trascrizioni. Ogni limite o condizione al potere di rap-
presentanza si considera non apposto.

All’amministratore non possono essere conferiti poteri di rappresen-
tanza diversi da quelli stabiliti dalla legge né deleghe per la partecipazione
all’assemblea.

L’usufruttuario, nonchè, salvo patto contrario, il conduttore, di un’u-
nità immobiliare esercita il diritto di voto nelle delibere che attengono al-
l’ordinaria amministrazione e al semplice godimento delle cose e dei ser-
vizi comuni ed è obbligato in via principale nei confronti del condominio
a concorrere nelle spese relative.

Nelle altre deliberazioni il diritto di voto spetta all’usufruttuario, se
esistente, salvo che si tratti di innovazioni, di riparazioni straordinarie di
cui all’articolo 1005 del codice o di deliberazioni di cui all’articolo
1117-ter del codice. In tali casi il voto spetta sempre al proprietario.

2. L’articolo 68 delle disposizioni per l’attuazione del codice civile e
disposizioni transitorie è sostituito dal seguente:

"Art. 68. – Ove non precisato dal titolo ai sensi dell’art. 1118 del Co-
dice, per gli effetti indicati dagli articoli 1123, 1124, 1126 e 1136 del co-
dice stesso, il valore proporzionale di ciascuna unità immobiliare è
espresso in millesimi in apposita tabella allegata al regolamento di condo-
minio.
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Nell’accertamento dei valori di cui al primo comma non si tiene
conto del canone locatizio, dei miglioramenti e dello stato di manuten-
zione di ciascun piano o di ciascuna porzione di piano».

19.2
Manfredi

Al comma 1, primo capoverso dell’articolo 66, dopo le parole: «an-
che a mezzo di rappresentante», aggiungere le seguenti: «munito di delega
scritta. Il rappresentante non può avere deleghe in numero superiore a
tre».

19.3
Manfredi

Al comma 1, sostituire il sesto capoverso dell’articolo 67, con il se-
guente: «L’usufruttuario ovvero, salvo espresso patto contrario, il condut-
tore di un piano o porzione di piano concorre in via principale alle spese
di riscaldamento e generali proprie e a quelle riguardanti il godimento
delle cose e dei servizi comuni ed esercita il diritto di voto nelle delibere
che attengono agli argomenti di cui sopra».

19.4
Legnini, Ayala, Brutti Massimo, Calvi, Fassone, Maritati, Zancan

Al comma 1, quinto capoverso dell’articolo 67, sopprimere le parole:
«da ovvero salvo espresso patto contrario, il conduttore».

19.5
Manfredi

Al comma 1, quinto capoverso dell’articolo 67, sostituire le parole:

«a concorrere nelle spese relative», con le seguenti: «al pagamento dei re-
lativi oneri».
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A F F A R I E S T E R I , E M I G R A Z I O N E (3ª)

MERCOLEDÌ 27 LUGLIO 2005

246ª Seduta

Presidenza del Presidente

PROVERA

Interviene il sottosegretario di Stato per gli affari esteri Bettamio.

La seduta inizia alle ore 15,20.

IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO

Schema di decreto ministeriale concernente gli interventi destinati all’acquisto, alla

ristrutturazione ed alla costruzione di immobili da adibire a sedi di rappresentanze

diplomatiche e di uffici consolari, nonché di alloggi per il personale, per l’esercizio

finanziario 2005 (n. 521)

(Parere al Ministro degli affari esteri, ai sensi dell’articolo 1, comma 2, della legge 31 di-

cembre 1998, n. 477. Esame. Parere favorevole)

Introduce l’esame il presidente relatore PROVERA (LP) il quale
rende noto che nel periodo 1998-2004 la spesa autorizzata (dalla legge
31 dicembre 1998, n. 477) ammonta a 150 miliardi (circa 77,4 milioni
di euro), destinati ad acquisto, ristrutturazione, restauro e manutenzione
straordinaria di immobili destinati a sedi di rappresentanza diplomatiche,
uffici consolari e alloggi per il personale. Il comma 2 dell’articolo 1 di
questa legge ha introdotto la previsione di un decreto ministeriale a ca-
denza annuale, al fine di specificare gli interventi previsti per ciascun
esercizio finanziario. Lo schema di decreto è sottoposto alle competenti
Commissioni parlamentari per il parere. È prevista la consulenza di pro-
fessionisti (articolo 2) per coadiuvare il Ministero degli esteri nella predi-
sposizione tecnico-funzionale degli interventi. I relativi oneri sono regolati
dalle previsioni dell’articolo 3. La legge 477/1998 è stata rifinanziata dalla
Legge finanziaria 2005, nella misura di 10 milioni di euro per l’esercizio
finanziario 2005.

Prosegue rilevando che lo schema di decreto ministeriale in esame, il
settimo in ordine di tempo dopo la citata legge 477/1998, è finalizzato al-
l’indicazione del finanziamento degli interventi per l’esercizio 2005; è im-
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portante tenere presente che il programma di investimenti immobiliari per
il 2004 è stato solo parzialmente realizzato, a seguito dei tagli previsti
dalla legge 191/2004.

Lo schema di decreto per il 2005, informa il relatore, autorizza la
spesa di un importo totale presuntivo pari a 12.195.000 euro; la relazione
che lo accompagna evidenzia l’esigenza di portare a termine gli interventi
già avviati, e distingue gli interventi dell’esercizio 2005 in tre gruppi: a)
interventi già avviati in anni precedenti, e per i quali si prevede nel 2005
il completamento; b) progetti di razionalizzazione del patrimonio immobi-
liare all’estero che darebbero nuovi proventi da impiegare sia in loco che
altrove; c) attività di progettazione.

La razionalizzazione di cui al secondo punto, prosegue, prevede l’a-
lienazione di immobili inutilizzati, attività del resto già in corso in Roma-
nia e in Svizzera, che permetterà l’acquisizione di immobili per le sedi
consolari attualmente in sede di locazione. Interventi analoghi sono previ-
sti in Egitto, Marocco e Grecia, Albania e Nizza. Tali interventi di razio-
nalizzazione potranno essere realizzati a costo zero, o addirittura (come
afferma la relazione) produrre ricavi che potranno affluire all’apposito ca-
pitolo dello stato di previsione dell’entrata.

Per quanto riguarda, infine, le attività di progettazione avviate negli
scorsi esercizi (la cui spesa complessiva ammonterebbe a 2.761.000
euro), conclude sostenendo che è necessario, a suo avviso, reperire altre
risorse finanziare per completarne il percorso. Tali attività riguardano,
tra l’altro, interventi quali la costruzione della nuova sede diplomatica e
consolare di Kiev e la manutenzione delle sedi diplomatiche italiane ad
Atene, Vienna, Teheran, Tokyo, Algeri, e delle sedi consolari in Germa-
nia, a Monaco e Colonia.

Propone pertanto di formulare un parere favorevole sullo schema in
titolo.

Prende la parola il senatore MORSELLI (AN) il quale ricorda come
in passato, per ridurre gli oneri finanziari gravanti sulla gestione delle rap-
presentanze diplomatiche e consolari italiane all’estero, si fosse avanzata
la proposta di realizzare, nella misura del possibile, sedi comuni nei Paesi
extra-europei con gli altri Paesi dell’Unione. Chiede quindi al rappresen-
tante del Governo se sia stata portata avanti questa iniziativa che reputa
condivisibile, anche al fine di risparmiare risorse che potrebbero essere
utilizzate per migliorare la struttura delle reti consolari. Giudica comunque
favorevolmente lo schema in titolo e preannuncia un voto favorevole.

Il sottosegretario BETTAMIO si riserva, in una prossima occasione,
di fornire un’analitica risposta alle questioni sollevate dal senatore Mor-
selli. Ricorda come vi sia un costante impegno per migliorare le condi-
zioni di sicurezza delle nostre rappresentanze. Lo schema in esame destina
le risorse stanziate a interventi di mantenimento dell’importante patrimo-
nio immobiliare di cui si valgono le nostre rappresentanze all’estero e di
adeguamento degli uffici consolari in vista soprattutto degli adempimenti
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che saranno necessari per garantire l’esercizio del diritto di voto da parte
dei cittadini italiani residenti all’estero.

Verificata la presenza del prescritto numero dei senatori, la proposta
di parere favorevole sull’atto del Governo, avanzata dal presidente rela-
tore, è posta ai voti e risulta approvata.

La seduta termina alle ore 16.
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D I F E S A (4ª)

MERCOLEDÌ 27 LUGLIO 2005

184ª Seduta

Presidenza del Presidente

CONTESTABILE

Interviene il sottosegretario di Stato per la difesa Costa.

La seduta inizia alle ore 14,40.

IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO

Schema di decreto legislativo concernente disposizioni integrative e correttive del

decreto legislativo 8 maggio 2001, n. 215, recante disciplina della trasformazione pro-

gressiva dello strumento militare in professionale (n. 514)

(Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell’articolo 22, comma 2,

della legge 23 agosto 2004, n. 226. Seguito e conclusione dell’esame. Parere favorevole

con osservazioni e condizioni)

Riprende l’esame, sospeso nella seduta pomeridiana del 20 luglio
scorso, nel corso della quale il relatore Nieddu ha illustrato il provvedi-
mento.

Il presidente CONTESTABILE dichiara aperta la discussione
generale.

Il senatore MANFREDI (FI) si sofferma sull’articolo 1, comma 4
dello schema, in materia di avanzamento al grado di caporale, rilevando
che, per effetto della ristrutturazione che l’atto dispone, verrà sostanzial-
mente eliminata la figura del soldato semplice. Si verificherebbe cosı̀ la
paradossale situazione che tutti si troverebbero quantomeno al livello mi-
nimo di comando.

Si riferisce quindi alla norma riguardante il recupero compensativo di
cui all’articolo 12-ter, inserito per effetto dell’articolo 2 dello schema di
decreto in esame nel corpo del decreto legislativo n. 215 del 2001. La di-
sposizione di cui al comma 5 di detto articolo prevede infatti che i servizi
di guardia presidiati e di caserma, se effettuati dai militari in ferma qua-
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driennale oltre il normale orario di servizio, danno titolo alla concessione
del recupero compensativo in misura pari alla durata del servizio prestato,
oltre al recupero della festività ovvero della giornata non lavorativa, se ef-
fettuati in tali giornate. Ricorda che il recupero compensativo è nato come
surrogato del pagamento del servizio svolto oltre l’orario; appare dunque
contraddittoria una sua compresenza con il riposo compensativo. A suo
avviso, si dovrebbe invece immaginare un accesso al riconoscimento re-
munerato con indennità per attività prestate fuori servizio. Soffermandosi
sulla complessiva questione dei permessi e delle licenze, rileva l’esistenza
di una contraddizione tra la disposizione di cui al citato articolo 12-ter e
quella dell’articolo 12-quater, che attiene alle licenze ordinarie, segna-
lando l’opportunità di razionalizzare l’intero sistema del tempo libero
dei soldati. Conclusivamente, critica il fatto che nel caso di specie il Go-
verno sia intervenuto proponendo modifiche parziali del vigente decreto-
legislativo n. 215 del 2001, segnalando che in materia sarebbe stata pre-
feribile una riforma di carattere organico.

Concorda pienamente con queste considerazioni il senatore PA-
LOMBO (AN), il quale si sofferma invece sulla disposizione di cui all’in-
trodotto articolo 12-septies, in materia di tutela e sostegno della maternità
e paternità, sollecitando l’attribuzione alle strutture sanitarie di forza ar-
mata delle competenze in materia sanitaria relative a personale femminile
in ferma prefissata che sia in stato di gravidanza.

Il presidente CONTESTABILE condivide le perplessità del senatore
Manfredi in ordine alla problematica relativa all’avanzamento al grado
di caporale dei volontari in ferma prefissata.

Il relatore NIEDDU (DS-U) specifica che comunque tutti sono nel
ruolo truppa e che, col passaggio ad un esercito professionale, le progres-
sioni in carriera sono legate all’effettuazione di corsi di specializzazione
ovvero ad altri motivi specifici. Dichiara inoltre di non condividere l’inse-
rimento di un obbligo per il personale femminile in gravidanza a rivolgersi
a strutture sanitarie delle Forze armate.

Interviene brevemente il senatore PALOMBO (AN) per precisare che
la sua osservazione era unicamente tesa a stabilire una possibilità, e non a
rendere obbligatorio il ricorso a determinate strutture sanitarie.

Aderisce totalmente alle osservazioni dei senatori Manfredi e Pa-
lombo il senatore PERUZZOTTI (LP), il quale auspica che esse possano
trovare collocazione nel parere approvato dalla Commissione.

Secondo il senatore BISCARDINI (Misto-SDI-US), andrebbe comple-
tamente capovolta la filosofia sottesa all’osservazione del senatore Pa-
lombo, prevedendo dunque che i servizi sanitari di Forza armata sono a
disposizione anche del personale femminile, ferma restando la possibilità
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di fare ricorso anche a servizi esterni. Passando quindi alla considerazione
dei sostanziali automatismi esistenti per il passaggio da soldato semplice a
caporale, si chiede se tale previsione comporti la permanenza nel primo
inquadramento per un periodo determinato, ovvero essa sia in relazione
a condizioni specifiche.

Il senatore MANFREDI (FI) fa osservare che teoricamente dal testo
non traspare alcun automatismo, ma che sarebbe opportuno valutare se il
tempo minimo di permanenza nel ruolo di soldato semplice sia congruo
per essere preso in considerazione ai fini della promozione. Peraltro, at-
teso che in Italia la carriera gerarchica è l’unica maniera per consentire
un’adeguata progressione economica, rileva che in materia è preferibile
l’adozione di un aumento economico indipendentemente dall’aumento
nel grado.

Conviene il senatore GUBERT (UDC), per il quale è necessario se-
parare la progressione economica da quella gerarchica. Segnala quindi
l’opportunità che tutti i rilievi avanzati si traducano in altrettante osserva-
zioni al Governo.

Dopo aver sottolineato l’irrazionalità del vigente sistema, in base al
quale le progressioni economiche sono abbinate a progressioni di carriera,
si sofferma in particolare sulla norma di cui all’articolo 12-septies, comma
2, in base alla quale il personale femminile in stato di gravidanza, se non
può essere impiegato in attività compatibili con tale stato, è collocato in
licenza straordinaria fino all’inizio del periodo di licenza di maternità, ri-
levando che esistono senz’altro dei compiti, quali quelli d’ufficio, compa-
tibili con lo stato di gravidanza.

Il relatore NIEDDU (DS-U) nota che il comma 1 dell’articolo 12-sep-

ties richiama la vigente normativa generale, che non è dunque possibile
modificare in questa sede. Il collocamento in licenza straordinaria per il
personale femminile in ferma prefissata in caso di gravidanza deriva dal
fatto che si tratta di personale cui è attribuito un trattamento anomalo, per-
ché pagato a giornata. Prega peraltro i componenti della Commissione di
non andare a toccare questa delicata materia, poiché ottenere in questa
sede un richiamo alla legge generale rappresenta già un grosso successo.
Passando quindi alla disciplina dell’avanzamento, fa osservare che l’acqui-
sizione di un determinato livello non avviene, secondo la normativa qui
prevista, in modo automatico, ma è legato alla capacità acquisita. Ribadi-
sce inoltre l’esigenza che la Commissione si attenga ai limiti stabiliti dalla
legge di delega, che non ricomprende la materia della riforma della arti-
colazione delle materie.

Dopo una breve interruzione del presidente CONTESTABILE – il
quale segnala che condizionare l’avanzamento ad un giudizio di idoneità
non rappresenta una vera deviazione da un sostanziale automatismo – il
relatore NIEDDU (DS-U) insiste che comunque tutti gli anni si verificherà
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un ingresso di nuove truppe, delle quali solo il 30 per cento arriva, attra-
verso varie progressioni, al nono anno di servizio, e soltanto una parte di
tale contingente diventa effettivo, segnalando che eventuali altri limiti an-
davano posti nella legge n. 226 del 2004.

Il senatore MANFREDI (FI) interviene nuovamente per sottolineare
che la legge stabilisce unicamente il periodo minimo per divenire caporali,
ma non fornisce alcun altro criterio.

Dopo un breve dibattito, nel quale intervengono ripetutamente il se-
natore BISCARDINI (Misto-SDI-US) – fa presente che le discrasie erano
nel decreto legislativo che si va a modificare – il relatore NIEDDU (DS-

U) ed il presidente CONTESTABILE, il relatore NIEDDU (DS-U) ribadi-
sce l’esigenza che nell’espressione del parere la Commissione comunque
si attenga alle disposizioni di legge vigenti ed ai limiti della legge di de-
lega. Esorta infine i commissari a non fare in questo caso applicazione
dell’esperienza e dei ricordi personali, atteso che sia i tempi che lo stru-
mento militare sono profondamente cambiati.

Il senatore MANFREDI (FI) insiste per sollecitare l’inserimento al
comma 4 dell’articolo 1 di un richiamo che condizioni l’espressione del
giudizio di idoneità per l’avanzamento al grado di caporale, ovvero di ca-
porale maggiore o gradi corrispondenti alla esistenza di una esigenza di
quegli incarichi nel reparto.

Il sottosegretario COSTA ringrazia la Commissione per la grande at-
tenzione nei confronti del provvedimento e dichiara di condividere le os-
servazioni dei senatori Manfredi e Palombo. Giudica il richiamo al riposo
compensativo effettuato dal senatore Manfredi del tutto razionale, rile-
vando tuttavia che talora la maggiore applicazione è conseguenza di un
fatto funzionale più che della struttura della pianta organica.

Il senatore MANFREDI (FI) ritiene che nel parere della Commis-
sione debba farsi altresı̀ riferimento al fatto che il godimento del recupero
compensativo avvenga solo qualora non sia possibile attribuire la corri-
spondente indennità.

Si unisce a tale sottolineatura il senatore PALOMBO (AN), segna-
lando che, data la carenza di fondi nei comparti della sicurezza e della di-
fesa, il godimento del riposo compensativo sta creando gravi difficoltà.

Il senatore GUBERT (UDC) esorta a non trasformare questioni uni-
camente terminologiche in condizioni imposte dalla Commissione al Go-
verno.

Replica il senatore NIEDDU (DS-U), per il quale nel corso del dibat-
tito la Commissione, lungi dal perdersi in questioni meramente lessicali, si



27 Luglio 2005 4ª Commissione– 55 –

è piuttosto posta un reale problema di omogeneizzazione della normativa.
Segnala inoltre che nello schema di decreto in esame il riposo compensa-
tivo riguarda unicamente militari in ferma quadriennale, escludendo tutti
gli altri. Presenta conclusivamente alla Commissione una bozza di parere
(allegata al resoconto della seduta odierna), che tiene conto delle osserva-
zioni avanzate nel corso del dibattito.

Si passa alle dichiarazioni di voto.

Dopo che il senatore BONATESTA (AN) ha dichiarato la propria
astensione, in quanto dubita che in materia ci sia in tutti sufficiente chia-
rezza, la Commissione, previa verifica della presenza del prescritto nu-
mero di senatori, approva la bozza di parere proposta dal relatore.

Schema di decreto legislativo recante disposizioni integrative e correttive del decreto

legislativo 16 luglio 1997, n. 264, in materia di riorganizzazione dell’area centrale del

Ministero della difesa (n. 508)

(Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell’articolo 5 della legge 6

luglio 2002, n. 137, dell’articolo 2 della legge 27 luglio 2004, n. 186 e dell’articolo 9 della

legge 27 dicembre 2004, n. 306. Seguito e conclusione dell’esame. Parere favorevole)

Riprende l’esame, sospeso nella seduta del 5 luglio scorso, nel corso
della quale si era svolta la discussione generale sul provvedimento.

Dopo che il relatore BONATESTA (AN) ed il rappresentante del GO-
VERNO hanno rinunciato alla replica, il presidente CONTESTABILE,
previa verifica della presenza del prescritto numero di senatori, mette ai
voti una proposta di parere favorevole (allegata al resoconto della seduta
odierna), che risulta approvata.

Programma pluriennale di A/R n. SMD 19/2005 relativo all’acquisizione di sistemi ra-

dar controfuoco (n. 524)

(Parere al Ministro della difesa, ai sensi dell’articolo 1, comma 1, lettera b), della legge 4

ottobre 1988, n. 436. Seguito e conclusione dell’esame. Parere favorevole)

Riprende l’esame, sospeso nella seduta del 19 luglio scorso.

Il presidente CONTESTABILE ricorda che nella precedente seduta il
relatore Archiutti aveva illustrato il provvedimento.

Nessuno chiedendo di intervenire, dichiara chiusa la discussione ge-
nerale.

Si passa alle dichiarazioni di voto.

I senatori BISCARDINI (Misto-SDI-US) e PERUZZOTTI (LP) di-
chiarano il proprio voto favorevole; il senatore GUBERT (UDC) coglie
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l’occasione per sollecitare l’istituzione di una struttura simile a quella pre-
sente negli Stati Uniti, che compia l’istruttoria tecnica ed una valutazione
dei provvedimenti tale da consentire al Parlamento di dare una valutazione
più informata sui singoli provvedimenti.

La Commissione, previa verifica della presenza del prescritto numero
di senatori, delibera quindi di formulare un parere favorevole (allegato al
resoconto della seduta odierna).

La seduta termina alle ore 15,55.
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SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAL RELATORE

E ACCOLTO DALLA COMMISSIONE SULL’ATTO

DEL GOVERNO N. 514

La Commissione Difesa del Senato,

esaminato, per quanto di competenza, lo schema di decreto legisla-
tivo concernente disposizioni integrative e correttive del decreto legisla-
tivo 8 maggio 2001 n. 215, recante disciplina della trasformazione pro-
gressiva dello strumento militare in professionale;

considerato che:

– l’esigenza di prevedere le misure per agevolare l’inserimento dei
volontari congedati senza demerito nel mondo del lavoro di cui all’articolo
5 della legge 17 novembre 2000 n. 331 sussiste, oltre che per i volontari
di truppa, anche per gli ufficiali ausiliari, che come i primi effettuano
ferme volontarie di durata provvisoria;

– l’articolo 26 comma 5 già espressamente stabilisce che le dispo-
sizioni in tema di formazione professionale, inserimento nel mondo del la-
voro e crediti formativi si applicano anche agli ufficiali ausiliari;

– non pare rispondere a corretti criteri costo-efficacia che per gli
ufficiali ausiliari le competenze in tema di agevolazione per il colloca-
mento nel mondo del lavoro siano affidate a struttura diversa rispetto a
quella già individuata per i volontari di truppa, attesa la identità della ma-
teria trattata e l’esigenza di costituire un unico interlocutore del Ministero
della difesa verso i soggetti pubblici e privati che sul piano fattuale do-
vranno concorrere ad individuare le agevolazioni cui ammettere il perso-
nale volontario;

– la diversa terminologia utilizzata al comma 9 dell’articolo 12-ter

in tema di concessine di permessi, ove si parla di «improrogabili esigenze
di servizio», ed ai commi 7 e 10 dell’articolo 12-quater in tema rispetti-
vamente di fruizione della licenza ordinaria ovvero di revoca, ove invece
si parla di «indifferibili esigenze di servizio» può creare indurre, in sede
applicativa, a diversità interpretative che invece debbono essere, in riferi-
mento alle particolari fattispecie ivi previste, scongiurate;

– la legislazione militare (art. 12 della legge 11 luglio 1978 n. 382
recente norme di principi sulla disciplina militare) già prevede, per disci-
plinare i casi in cui un diritto del militare possa essere condizionato da
eventi eccezionali di servizio, la dizione «per imprescindibili esigenze di
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impiego», che quindi può essere efficacemente recepita nelle norme sopra
indicate;

esprime il proprio

Parere Favorevole,

con le seguenti condizioni:

1. l’articolo 13 dello schema di decreto legislativo, sia integrato
aggiungendovi un comma aggiuntivo il quale preveda che, al fine di age-
volare l’inserimento nel mondo del lavoro degli ufficiali ausiliari, la strut-
tura del Ministero della difesa di cui all’articolo 5, comma 1 della legge n.
331 del 2000 svolga anche a loro favore le attività previste dalla mede-
sima disposizione a beneficio dei volontari di truppa»;

2. che i seguenti termini: «improrogabili esigenze di servizio» di
cui all’articolo 12-ter, comma 9, «indifferibili esigenze di servizio» di
cui all’articolo 12-quater, commi 7 e 10, articoli introdotti dall’articolo
2 dello schema di decreto legislativo, siano sostituiti dal termine «impre-
scindibili esigenze di impiego»;

3. che, al comma 5 dell’art. 12-ter, dopo le parole «oltre il normale
orario di servizio» sia inserito l’inciso «qualora non sia possibile attribuire
la corrispondente indennità»;

4. che, al comma 4 dell’art. 12-ter, dopo le parole «in rapporto ai
compiti da svolgere nel grado superiore» sia inserito l’inciso «, e in rela-
zione alle esigenze di quegli incarichi nel reparto,»;

e con le seguenti osservazioni:

valuti il Governo la possibilità di adottare gli opportuni provvedi-
menti legislativi volti a:

– estendere le disposizioni del comma 5 dell’articolo 3 dello
schema di decreto legislativo, che recepisce l’articolo 4-ter del decreto-
legge 29 dicembre 2000 n. 393, (convertito, con modificazioni, dalla legge
28 febbraio 2001, n. 27 e successive modificazioni), nel senso di preve-
dere che i particolari benefici previsti per il personale che per causa di ser-
vizio contrae infermità suscettibili di divenire causa di inabilità, siano
estese, in quanto afferenti ad identica ratio normativa, oltre che al perso-
nale impiegato all’estero in missione internazionale di pace, anche a
quello impegnato in attività operative in patria e quello impegnato in at-
tività addestrative, in patria ed all’estero;

– anticipare quanto più possibile l’efficacia del comma 2 dell’arti-
colo 15 della legge 31 agosto 2004 n. 226, che attribuisce ai volontari in
ferma quadriennale il trattamento economico stipendiale solo a decorrere
dal 1 gennaio 2010.
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SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAL RELATORE

E ACCOLTO DALLA COMMISSIONE SULL’ATTO

DEL GOVERNO N. 508

La Commissione Difesa del Senato,

esaminato nella seduta del 27 luglio 2005 l’atto in titolo,

considerato che il decreto legislativo va incontro ad esigenze fon-
date, in quanto finalizzato a garantire una maggiore efficienza operativa e
gestionale ed una più spiccata efficacia di azione alla struttura centrale,
esprime

parere favorevole.
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SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAL RELATORE

E ACCOLTO DALLA COMMISSIONE SULL’ATTO

DEL GOVERNO N. 524

La Commissione Difesa del Senato,

esaminato nella seduta del 27 luglio 2005 lo schema di decreto in
titolo,

considerato che vi è l’esigenza operativa di un sistema radar con-
trofuoco in grado di svolgere la ricerca, l’individuazione e l’identifica-
zione della più ampia gamma di possibili sorgenti di fuoco attive avversa-
rie, di consentire l’osservazione strumentale del fuoco proveniente dalle
artiglierie amiche, di concorrere allo sviluppo dell’attività informativa e
passare rapidamente dalla configurazione di trasporto a quella di impiego
operativo, esprime

parere favorevole.
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B I L A N C I O (5ª)

MERCOLEDÌ 27 LUGLIO 2005

729ª Seduta

Presidenza del Presidente

AZZOLLINI

Interviene il sottosegretario di Stato per l’economia e le finanze

Molgora.

La seduta inizia alle ore 14,50.

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE

Il presidente AZZOLLINI, in qualità di relatore sull’Atto del Go-

verno n. 522, preannuncia che nel corso delle prossime sedute integrerà

le considerazioni già svolte nell’esposizione preliminare svolta il 22 luglio

scorso.

Il senatore RIPAMONTI (Verdi-Un) fa presente che i tempi per l’e-

same dell’Atto del Governo citato dovrebbero tener conto del fatto che il

Ministro del lavoro e delle politiche sociali ha già preannunciato alcune

modifiche.

Il presidente AZZOLLINI conviene con l’esigenza testé sollevata dal

senatore Ripamonti riservandosi di formulare nella prossima seduta una

proposta sul prosieguo dell’esame.

Avverte, inoltre, che, come auspicato da taluni componenti della

Commissione, è in corso di predisposizione da parte del Servizio studi

una specifica documentazione sul contenzioso costituzionale tra lo Stato

e le Regioni, che risulta di particolare interesse per la Commissione per

i profili attinenti all’impatto del suddetto contenzioso sulla programma-

zione economica.
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IN SEDE CONSULTIVA

(3497) Nuove disposizioni concernenti i professori ed i ricercatori universitari e delega al
Governo per il riordino del reclutamento dei professori universitari

(Parere alla 7ª Commissione. Seguito dell’esame e rinvio)

Riprende l’esame sospeso nella seduta pomeridiana del 13 luglio
scorso.

Il presidente AZZOLLINI ricorda che nell’ultima seduta dedicata al-
l’esame del provvedimento in titolo, la Commissione bilancio ha richiesto
la predisposizione della relazione tecnica sul testo del disegno di legge in
titolo. Chiede, pertanto, al Governo se sia disponibile il suddetto docu-
mento.

Dopo la richiesta del sottosegretario MOLGORA di poter disporre di
un tempo aggiuntivo, il presidente AZZOLLINI sollecita il Governo a for-
nire la relazione tecnica al fine di pervenire nel più breve tempo possibile
all’espressione del prescritto parere. Apprezzate le circostanze, propone,
quindi, di rinviare il seguito dell’esame ad altra seduta.

Sulla proposta del Presidente conviene la Commissione ed il seguito
dell’esame viene pertanto rinviato.

(3509) Disposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia
alle Comunità europee – Legge comunitaria 2005, approvato dalla Camera dei deputati

(Relazione sul disegno di legge e parere sui relativi emendamenti alla 14ª Commissione.

Seguito e conclusione dell’esame del testo. Relazione favorevole condizionata ai sensi del-

l’articolo 81 della Costituzione. Esame e rinvio degli emendamenti. Parere in parte non

ostativo, in parte contrario, ai sensi della medesima norma costituzionale. Rinvio del se-

guito dell’esame dei restanti emendamenti)

Riprende l’esame sospeso nella seduta pomeridiana del 13 luglio
scorso.

Il sottosegretario MOLGORA, fa presente che, per quanto riguarda la
copertura degli oneri finanziari connessi al recepimento delle direttive co-
munitarie, l’attuale sistema prevede che le Amministrazioni statali e regio-
nali competenti utilizzino prioritariamente gli importi iscritti nei rispettivi
bilanci. Solo in presenza di misure finanziarie non contemplate da leggi
vigenti e non rientranti nell’ordinaria attività di dette Amministrazioni è
prevista l’attivazione di risorse aggiuntive, mediante il ricorso alle dispo-
nibilità del Fondo di rotazione di cui all’articolo 5 della legge n. 183 del
1987 per un importo pari a 50 milioni di euro, che costituisce accantona-
mento prudenziale cui ricorrere in caso di insufficienza di risorse iscritte
negli stati di previsione delle singole Amministrazioni interessate. Del re-
sto, al momento della presentazione della legge comunitaria, non appare
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possibile quantificare oneri di carattere puramente aleatorio che, in sede di
recepimento delle disposizioni comunitarie, potrebbero addirittura non ma-
nifestarsi. Solo in sede di stesura dei singoli provvedimenti attuativi sarà
possibile conoscere il reale impatto finanziario e la natura delle spese (di
parte corrente o conto capitale) da fronteggiare. Per quanto riguarda, poi,
l’adeguamento del limite massimo di ricorso al Fondo di rotazione per im-
pieghi intervenuti negli esercizi precedenti, esso verrà preso in considera-
zione in sede di predisposizione della legge finanziaria per gli esercizi in-
teressati. Richiama, comunque, l’attenzione sul fatto che, fino ad oggi, tale
sistema ha garantito il recepimento di innumerevoli direttive comunitarie
ed il superamento dell’annoso ritardo in cui versava l’Italia.

Conviene, poi, sull’opportunità di prevedere un’apposita clausola di
invarianza finanziaria per la delega di cui all’articolo 6 del disegno di
legge in esame.

Il senatore MORANDO (DS-U) fa presente che sarebbe stato oppor-
tuno acquisire dal Governo dati più esaustivi in merito alle previsioni re-
lative alle direttive che troveranno copertura sul fondo di rotazione per le
politiche comunitarie. Il carattere di aleatorietà delle risorse che verranno
attivate attraverso il ricorso al suddetto fondo comporta l’ammissione che
gli stanziamenti disposti con la legge finanziaria non sono commisurati ri-
spetto alla legislazione vigente. In ogni caso, posto che il Governo ha dato
ampie rassicurazioni sulla possibilità che il suddetto fondo fornisca un’a-
deguata copertura agli eventuali oneri che dovessero scaturire dall’attua-
zione di alcune direttive, anche tenuto conto delle esperienze passate, ri-
tiene che si possa esprimere un avviso favorevole sul disegno di legge.
Sarebbe altresı̀ auspicabile che nel parere venisse segnalata la necessità
di fornire, nel futuro, maggiori informazioni alla Commissione sulla com-
misurazione delle risorse rispetto alle spese derivanti dalla legislazione
vigente.

Il senatore CADDEO (DS-U), dopo aver rilevato che il Governo non
ha fornito adeguate risposte su alcuni aspetti – come quello della natura
degli oneri derivanti dall’attuazione delle direttive mediante ricorso al
fondo di rotazione delle politiche comunitarie e la natura di conto capitale
del fondo stesso – segnalati dal relatore, ravvisa l’esigenza di approfondire
i profili finanziari connessi, da un lato, alle maggiori spese conseguenti
alle nuove competenze attribuite alle Regioni e, dall’altro, alla scarsa
autonomia impositiva propria delle Regioni, stanti i vincoli imposti dallo
Stato centrale e dalla legislazione comunitaria. Ritiene che si tratti di un
problema strutturale su cui la Commissione bilancio dovrebbe svolgere i
necessari approfondimenti.

Su proposta del presidente AZZOLLINI, previa verifica del prescritto
numero di senatori, la Commissione conferisce mandato al relatore a redi-
gere una relazione del seguente tenore: «La Commissione programma-
zione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, osser-
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vando l’esigenza che la relazione illustrativa relativa al prossimo disegno
di legge comunitaria annuale rechi informazioni di dettaglio sull’utilizza-
zione della quota del fondo di cui all’articolo 5 della legge n. 183 del
1987, richiamata all’articolo 3, comma 1, lettera d) del disegno di legge
in esame, destinata alla copertura degli oneri derivanti dall’adempimento
degli obblighi comunitari, si esprime favorevolmente a condizione, ai
sensi dell’articolo 81 della Costituzione, che, all’articolo 6, dopo le parole:
"ad adottare," siano inserite le altre: "senza nuovi o maggiori oneri a ca-
rico della finanza pubblica".».

Si passa all’esame degli emendamenti per il parere da rendere alla
Commissione di merito per i profili finanziari.

Il presidente AZZOLLINI propone di accantonare l’esame degli
emendamenti riferiti agli articoli da 1 a 7, al fine di consentire i necessari
approfondimenti dei profili finanziari e di passare all’esame dei restanti
emendamenti.

Sulla proposta del PRESIDENTE conviene la Commissione.

Il senatore FASOLINO (FI), in sostituzione del relatore Nocco, illu-
strando gli emendamenti riferiti agli articoli da 7 a 15, nonché di quelli
aggiuntivi ai medesimi articoli, fa presente, per quanto di competenza,
che la proposta 7.1, determina maggiori oneri a carico del bilancio dello
Stato privi della adeguata copertura finanziaria. Rileva, infine, che non
vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.

Con l’avviso conforme del GOVERNO, la Sottocommissione esprime
parere favorevole sugli emendamenti riferiti agli articoli da 7 a 15, nonché
su quelli aggiuntivi ai medesimi articoli, ad eccezione della proposta 7.1
sulla quale il parere è contrario ai sensi dell’articolo 81 della Costituzione.

L’esame dei restanti emendamenti viene quindi rinviato.

La seduta termina alle ore 15,15.
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F I N A N Z E E T E S O R O (6ª)

MERCOLEDÌ 27 LUGLIO 2005

290ª Seduta (antimeridiana)

Presidenza del Presidente

PEDRIZZI

Interviene il sottosegretario di Stato per l’economia e le finanze

Molgora.

La seduta inizia alle ore 8,40.

IN SEDE REFERENTE

(3500-B) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 17 giugno 2005, n.
106, recante disposizioni urgenti in materia di entrate, approvato dal Senato e modificato

dalla Camera dei deputati

(Esame e rinvio)

Il relatore SALERNO (AN) illustra le modifiche apportate dalla Ca-
mera dei deputati in sede di conversione del decreto-legge. Al testo del
comma 3 dell’articolo 1 è stata introdotta la previsione per cui le dispo-
sizioni in tema di ravvedimento operoso sono inapplicabili non solo per
i versamenti a saldo dell’IRAP per il 2004, ma anche per l’acconto e il
saldo per il 2005. Tale precisazione si è resa necessaria in conseguenza
della soppressione del comma 2 dell’articolo 1 (che sancisce l’inapplica-
bilità del criterio previsionale per la determinazione dell’acconto IRAP)
stabilita in prima lettura dal Senato, poiché in tale sede si era effettuata
la contestuale integrale soppressione del riferimento al comma 2 contenuto
nel comma 3 dell’articolo 1, senza chiarire la permanenza del riferimento
al periodo di imposta in corso al momento dell’entrata in vigore del de-
creto. Un’ulteriore modifica ha riguardato l’inserimento all’articolo 1 dei
commi aggiuntivi 5-bis e 5-ter, con i quali si interviene sul problema
dei termini per la notifica delle cartelle di pagamento a seguito di una re-
cente sentenza della Corte costituzionale, la quale ha stabilito che debba
essere previsto un termine, fissato a pena di decadenza, entro il quale il
concessionario del servizio della riscossione deve notificare al contri-
buente la cartella di pagamento delle imposte liquidate; vengono pertanto
introdotte una serie di modifiche di dettaglio necessarie a dare attuazione
a tale principio.
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Il relatore osserva poi che si è stabilita l’introduzione nel testo del
decreto-legge di un articolo aggiuntivo 1-bis recante disposizioni in favore
di fondazioni e associazioni che svolgono o promuovono attività di ricerca
scientifica, estendendo alle stesse il beneficio fiscale della deducibilità dal
reddito delle liberalità ricevute di cui all’articolo 14 del decreto-legge
n. 35 del 2005.

Rileva quindi che ulteriori modifiche sono intervenute sull’articolo 3
del decreto-legge, con riferimento al termine di verifica del valore cultu-
rale e paesaggistico degli immobili pubblici da dismettere e alla ripubbli-
cazione anche sul sito Internet dell’Agenzia del demanio dell’elenco di
tali beni. Infine, è stato aggiunto un ulteriore articolo 3-ter contenente di-
sposizioni dirette a favorire l’attività di acquacoltura.

Il sottosegretario MOLGORA fa osservare che le modifiche apportate
dalla Camera dei deputati, testé illustrate dal relatore, sono state approvate
con ampia maggioranza presso l’altro ramo del Parlamento. Esse consi-
stono, da un lato, in misure migliorative del testo e, dall’altro, recepiscono
le indicazioni della Corte costituzionale sul termine decadenziale obbliga-
torio per l’invio delle cartelle di pagamento; esse, inoltre, individuano una
soluzione per l’annosa problematica concernente il trattamento fiscale pre-
visto per le attività di acquacoltura.

Il senatore CASTELLANI (Mar-DL-U) prende atto delle finalità della
modifica riguardante il comma 3 dell’articolo 1 del decreto-legge, relati-
vamente all’inapplicabilità delle disposizioni in materia di ravvedimento
operoso dei versamenti IRAP, rilevando tuttavia come essa si traduca in
una misura peggiorativa nei confronti dei contribuenti.

Il presidente PEDRIZZI, non essendovi ulteriori richieste di inter-
vento, dichiara chiusa la discussione generale. Informa che la Commis-
sione dovrà concludere l’esame del provvedimento in tempo utile per con-
sentire l’esame da parte dell’Assemblea nella seduta pomeridiana odierna
e propone quindi di fissare il termine per la presentazione di emendamenti
alle ore 11 di oggi, analogamente a quanto già stabilito per l’Assemblea.

Conviene la Commissione.

Il seguito dell’esame è quindi rinviato.

SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA NOTTURNA DI OGGI

Il presidente PEDRIZZI comunica che la seduta, già convocata per
oggi, mercoledı̀ 27 luglio, alle ore 21, non avrà più luogo.

La seduta termina alle ore 9.
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291ª Seduta (pomeridiana)

Presidenza del Presidente

PEDRIZZI

Interviene il sottosegretario di Stato per l’economia e le finanze

Contento.

La seduta inizia alle ore 15,05.

IN SEDE REFERENTE

(3500-B) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 17 giugno 2005, n.
106, recante disposizioni urgenti in materia di entrate, approvato dal Senato e modificato

dalla Camera dei deputati

(Seguito e conclusione dell’esame)

Riprende l’esame sospeso nella seduta antimeridiana odierna.

Il presidente PEDRIZZI avverte che è stato presentato un solo emen-
damento 3.1 (pubblicato in allegato al resoconto).

La senatrice DE PETRIS (Verdi-Un) illustra l’emendamento 3.1, fi-
nalizzato a riportare da 90 a 120 giorni dalla data di pubblicazione del de-
creto di individuazione il termine entro il quale il Ministro per i beni e le
attività culturali deve provvedere a verificare quali tra i beni immobili da
dismettere siano soggetti a tutela in quanto di interesse culturale o paesag-
gistico. Fa infatti presente che la modifica in senso riduttivo del citato ter-
mine da parte della Camera dei deputati costituisce un peggioramento del
testo normativo approvato dal Senato, tenendo anche conto del fatto che la
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’elenco dei beni immobili da di-
smettere è avvenuta in data 20 giugno 2005 e che l’abbreviamento dei ter-
mini per la verifica da parte del Ministro rischia di pregiudicare una fon-
data valutazione della sussistenza dell’interesse culturale o paesaggistico
dei beni immobili del Ministero della Difesa interessati.

Consapevole della sostanziale immodificabilità del decreto-legge,
specifica poi che la proposta emendativa ha la finalità di segnalare l’esi-
stenza di tale delicata problematica e auspica un’attenta considerazione da
parte della maggioranza e del Governo, dichiarandosi disponibile alla tra-
sformazione dell’emendamento in un ordine del giorno.
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Il senatore BRUNALE (DS-U) aggiunge la propria firma all’emenda-
mento 3.1, condividendo le osservazioni svolte dalla senatrice De Petris.

Il relatore SALERNO (AN) invita al ritiro dell’emendamento 3.1, in
vista della ripresentazione dello stesso come ordine del giorno nel corso
dell’esame da parte dell’Assemblea, impegnandosi a valutare la problema-
tica ivi trattata.

Accogliendo l’invito del senatore Salerno, la senatrice DE PETRIS
(Verdi-Un) ritira l’emendamento 3.1.

Il PRESIDENTE avverte che si passerà alla votazione di conferi-
mento del mandato al relatore a riferire in Assemblea.

Interviene quindi per dichiarazione di voto contraria a nome della
propria parte politica il senatore PASQUINI (DS-U), il quale fa presente
che le modifiche apportate dalla Camera dei deputati risultano solo in
parte condivisibili, esprimendo una valutazione critica, in particolare,
per quanto concerne la riformulazione del comma 3 dell’articolo 1 del de-
creto-legge. L’estensione dell’inapplicabilità delle disposizioni in materia
di ravvedimento operoso anche ai versamenti IRAP per l’anno 2005
(con la sostanziale riproposizione dell’originaria norma contenuta nel de-
creto-legge) ha effetti peggiorativi per i contribuenti.

Svolge quindi talune considerazioni di ordine generale, rilevando
come il decreto-legge non contenga alcuna modifica sostanziale al regime
dell’IRAP, nonostante da lungo tempo il Governo ne abbia sostenuto l’i-
niquità e la vessatorietà. Pur riconoscendo la necessità di modificare in
parte l’imposta regionale sulle attività produttive, evidenzia peraltro che
tale imposta ha sinora garantito un gettito di tutto rilievo, per la maggior
parte destinato al finanziamento della spesa sanitaria, e che essa stessa ha
sostituito numerose altre imposte, le quali a loro volta, incidevano diretta-
mente sul costo del lavoro.

La senatrice DE PETRIS (Verdi-Un) preannuncia a sua volta, anche a
nome della propria parte politica, il voto contrario sul provvedimento.
Esprime una valutazione negativa, in particolare, oltre che sulla deroga
allo Statuto dei diritti del contribuente, prevista dall’articolo 1 del de-
creto-legge, sull’estensione operata dalla Camera dei deputati della non
applicabilità delle disposizioni in materia di ravvedimento operoso per i
versamenti IRAP. Le maggiori preoccupazioni derivano, tuttavia, dalla ri-
duzione del termine per la verifica del valore culturale o paesaggistico dei
beni immobili della Difesa in via di dismissione, con il rischio che la pre-
visione introdotta dal Senato della necessità di procedere a detta verifica
risulti vanificata dall’insufficienza dei tempi a disposizione, e che non
venga accertata la necessità di tutelare beni immobili, oltre che dotati di
pregio artistico, che rivestono un notevole valore simbolico dal punto di
vista storico.
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Il senatore CASTELLANI (Mar-DL-U) interviene preannunciando,
anche a nome della propria parte politica, il voto contrario sul provvedi-
mento. Rileva che talune delle modifiche apportate dalla Camera dei de-
putati non possono essere condivise, riferendosi in particolare all’esten-
sione dell’ambito di inapplicabilità delle disposizioni sul ravvedimento
operoso per i versamenti IRAP per il 2005 e alla riduzione dei termini as-
segnati al Ministro per i beni e le attività culturali per la valutazione del-
l’interesse culturale o paesaggistico degli immobili della Difesa da dismet-
tere. Sottolinea inoltre, in generale, la limitatezza della portata normativa
del provvedimento, essenzialmente finalizzato ad assicurare i versamenti
IRAP per l’anno 2004, a fronte del più volte dichiarato intento del Go-
verno di ridurre drasticamente tale imposta. Analogamente, evidenzia la
contraddittorietà tra i dubbi sulla legittimità del tributo avanzati dal Go-
verno e la deroga prevista dal provvedimento allo Statuto dei diritti del
contribuente onde chiarire che non sussiste una obiettiva condizione di in-
certezza sull’obbligo di corresponsione dell’imposta.

Il senatore EUFEMI (UDC) preannuncia, anche a nome della propria
parte politica, il voto favorevole sul provvedimento. Esprime, in partico-
lare, soddisfazione per la previsione di talune misure da lui auspicate,
tra le quali segnala l’introduzione del procedimento di valutazione dell’in-
teresse culturale dei beni immobili della Difesa oggetto di dismissione e la
mancata riduzione degli stanziamenti recati dal Fondo unico per lo spetta-
colo. Auspica pertanto una sollecita conversione in legge del decreto-
legge.

Dopo la dichiarazione di voto favorevole, anche a nome delle rispet-
tive parti politiche, dei senatori CANTONI (FI) e CORRADO (LP) e dopo
che il presidente PEDRIZZI ha verificato la presenza del numero legale
per deliberare, la Commissione conferisce al relatore il mandato a riferire
favorevolmente in Assemblea sul testo del decreto-legge, comprensivo an-
che delle modifiche accolte dalla Camera dei deputati, autorizzandolo al
contempo a richiedere lo svolgimento della relazione orale.

PROCEDURE INFORMATIVE

Seguito dell’indagine conoscitiva sugli aspetti finanziari, monetari e creditizi connessi

all’allargamento dell’Unione Europea: esame del documento conclusivo

Riprende l’indagine conoscitiva sospesa nella seduta del 4 maggio
scorso.

Il presidente PEDRIZZI riassume i punti salienti della proposta di do-
cumento conclusivo dell’indagine conoscitiva, in precedenza messo a di-
sposizione dei Commissari. Ricorda che l’indagine conoscitiva si è artico-
lata su due differenti piani: da un lato, le audizioni in Commissione, con
l’intervento dei soggetti maggiormente coinvolti o interessati dalle temati-
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che dell’allargamento dell’Unione europea (ministri, enti pubblici, autorità
di vigilanza, enti di ricerca) e, dall’altro, i sopralluoghi all’estero, che
hanno fornito una serie di informazioni sui processi di adeguamento legi-
slativo ed economico dei Paesi di recente ingresso nell’Unione e di quelli
di prossima adesione. Fa quindi presente che la proposta di documento
conclusivo è imperniata sulla considerazione dell’importanza dal punto
di vista storico dell’ampliamento dell’Unione europea avvenuto nel 2004
sotto il profilo della ricomposizione di una comune identità basata sulle
medesime radici dei Paesi dell’Europa centro orientale rispetto ai Paesi
fondatori. E’ stato attribuito altresı̀ rilievo all’auspicio che l’Europa, anche
tenendo conto delle mutate condizioni politiche generali verificatesi dopo i
referendum popolari svoltisi in Francia e in Olanda sul Trattato che adotta
una Costituzione sull’Europa, prosegua nel cammino intrapreso, andando
oltre l’integrazione economica e finanziaria per puntare alla creazione di
un soggetto politico omogeneo e coeso.

Il documento dettaglia le questioni emerse nel corso dell’indagine
nello specifico ambito dello sviluppo dei mercati creditizi e finanziari,
con un’attenzione particolare all’attività delle banche italiane maggior-
mente impegnate nei Paesi PECO. Inoltre analizza le condizioni econo-
mico-finanziarie dei Paesi aderenti all’Unione dal maggio 2004 e di quelli
che si apprestano a farne parte dal 2007. Il documento presenta alcune os-
servazioni conclusive sui processi di delocalizzazione delle imprese ita-
liane all’estero e sulle esigenze delle aziende ad essere sostenute nell’in-
ternazionalizzazione.

Infine, in esso si pone particolare enfasi sulla esigenza di rinnovare il
percorso politico di integrazione a partire dalla ricerca dell’identità euro-
pea, quale fattore unificante di un soggetto politico unito e coeso.

Interviene quindi il senatore EUFEMI (UDC) per esprimere il proprio
complessivo apprezzamento per la proposta di documento conclusivo, la
quale contiene talune delle indicazioni da lui maggiormente auspicate.
Condivide il rilievo attribuito ad una identità culturale di base tra i Paesi
della nuova Unione europea allargata e all’esigenza di rilanciare il pro-
gresso di una sempre maggiore integrazione economica e politica tra i
Paesi aderenti, sottolineando peraltro il rilievo delle nuove problematiche
poste dal processo di allargamento, tra le quali segnala la redistribuzione
delle risorse finanziarie rispetto ai diversi tassi di crescita delle singole
economie. Egualmente apprezzabile è il rilievo attribuito al ruolo delle
banche per sostenere lo sviluppo economico e la competitività sul mercato
internazionale delle imprese italiane, in un’ottica di creazione di nuove
opportunità di crescita economica. Per quanto concerne la problematica
delle infrastrutture di trasporto e collegamento, risulta condivisibile il rife-
rimento all’importanza strategica per il Paese del Corridoio 5 per lo svi-
luppo economico nel medio lungo periodo.

Dopo aver espresso apprezzamento per il rilievo attribuito all’opera-
tività degli Istituti italiani di cultura, l’oratore sottolinea l’esigenza di
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porre in luce le radici culturali comuni dei Paesi europei, le quali sosten-
gono un modello sociale di tutela dell’individuo e della persona.

Il senatore CANTONI (FI) esprime, anche a nome della propria parte
politica, apprezzamento per i contenuti della proposta di documento con-
clusivo dell’indagine conoscitiva. Condivide, in particolare, l’accento sul-
l’esigenza di proseguire nell’integrazione economica e politica anche dopo
la battuta di arresto determinata dall’esito delle consultazioni popolari in
Francia e in Olanda sul Trattato che adotta una Costituzione per l’Europa,
nonché la valorizzazione delle radici culturali comuni dei Paesi dell’U-
nione europea allargata, uniti non solo da vincoli economici ma anche
dalla condivisione dei valori cristiani. A tale ultimo proposito, pur apprez-
zando la citazione di Papa Giovanni Paolo II, ricordandone l’opera e il
ruolo storico nel promuovere il processo di riunificazione europea, dopo
il crollo dei regimi comunisti, ritiene opportuno riequilibrare il tono delle
considerazioni conclusive con un riferimento anche alla matrice laica del
sentimento europeistico.

Ritiene, peraltro, che la prospettiva dell’adozione della moneta unica
possa fungere da elemento di coesione tra i Paesi dell’Europa centro
orientale recentemente entrati a far parte dell’Unione europea e individua
i profili di maggiore criticità dell’assetto delle istituzioni comunitarie nella
eccessiva regolamentazione che rischia di rallentare le strategie di crescita
economica e di sviluppo, auspicando pertanto una revisione della Strategia
di Lisbona in un’ottica di liberalizzazione e semplificazione.

Conclude condividendo il rilievo attribuito al ruolo delle banche nel-
l’accompagnare gli investimenti all’estero delle imprese italiane e a quello
delle infrastrutture di collegamento per lo sviluppo economico del Paese
nell’ambito della nuova Unione europea allargata.

Il senatore TURCI (DS-U) esprime anzitutto una valutazione positiva
del lavoro svolto dalla Commissione nell’ambito dell’indagine conoscitiva
e il rilievo attribuito nella proposta di documento conclusivo alle aspetta-
tive dei Paesi dell’Europa centro orientale rispetto all’ingresso nell’Unione
europea. Giudica la proposta esaustiva dal punto di vista della descrizione
del ruolo svolto dalle banche nazionali nel sostegno economico alle im-
prese che investono all’estero e, in generale, dei processi di integrazione
finanziaria, ma evidenzia la significativa portata del processo di allarga-
mento anche dal punto di vista prettamente politico, come evidenziato
dalla fase di crisi che l’istituzione comunitaria sta attraversando.

Apprezza l’iniziale citazione del precedente Pontefice sul ruolo del-
l’Europa ma riterrebbe preferibile che nel paragrafo conclusivo concer-
nente la prospettiva europea fosse contenuto un riferimento anche alle
considerazioni di recente svolte dal Presidente della Repubblica al Parla-
mento europeo. Reputa, infatti, che sia opportuno fare riferimento ai prin-
cipi di democrazia e di pacifica convivenza quali valori ispiratori dell’a-
zione politica volta a superare l’attuale difficile fase del processo di inte-
grazione europea.
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Suggerisce pertanto di apportare alla proposta di documento conclu-
sivo le seguenti modifiche: nell’introduzione, potrebbe essere inserita la
seguente citazione, dal discorso pronunciato dal presidente Ciampi al Par-
lamento europeo il 5 luglio scorso: «La nostra Europa chiede, per dirla
con Ortega Y Gasset che l’Unione sia vertebrata da iniziative di coesione
politica, di coesione fisica, di coesione sociale. Il principio fondamentale
della sussidiarietà deve essere interpretato come principio di coesione po-
litica: consente la partecipazione dal basso alle decisioni comunitarie, co-
minciando dai mille e mille municipi della nostra Unione». Nelle conside-
razioni conclusive, al capitolo concernente la prospettiva europea, po-
trebbe essere inserita la seguente citazione: «L’Unione Europea non è, e
non può essere, soltanto una zona economica di libero scambio. Essa è so-
prattutto, e fin dalle origini, un organismo politico; una terra di diritti; una
realtà costituzionale che non si contrappone alle nostre amate Costituzioni
nazionali, ma le collega e le completa. È un organismo politico che non
nega l’identità dei nostri Stati nazionali ma li rafforza di fronte alle grandi
sfide di un orizzonte sempre più vasto. È una terra dei diritti alla quale
ogni altro abitanti di questo pianeta può guardare con la fiducia che
qui, meglio che altrove, sono rispettati i valori della persona umana».
Nel medesimo capitolo concernente la prospettiva europea, potrebbe es-
sere inserita la seguente citazione: «La consapevolezza delle nostre co-
muni radici e la memoria condivisa del bene e del male della nostra storia
attestano l’esistenza di un interesse europeo superiore che armonizza gli
interessi nazionali, li protegge dagli eccessi che hanno tormentato il nostro
passato, li proietta in una visione comune dei rapporti con il mondo.
L’Europa allargata ha ormai lambito i limiti della sua identità culturale
e storica; ma se la geografia non consente di riconoscere in maniera certa
i confini dell’Europa, lo spazio comune di principi, valori, regole espressi
dall’Unione Europea é oggi ben identificato».

Le proposte di integrazione, sono rivolte, da un lato, ad enfatizzare i
valori di democrazia, solidarietà e pace, affermatisi in Europa nel XX se-
colo dopo le guerre mondiali e le tragedie dei totalitarismi, dall’altro, ad
accentuare, anche l’apporto del pensiero laico alla costruzione delle istitu-
zioni comunitarie. A suo parere, tali proposte non pregiudicano il pieno
riconoscimento del paritario apporto fornito al progetto europeo dalle op-
zioni culturali e politiche del mondo laico e cattolico.

Il senatore CASTELLANI (Mar-DL-U) condivide, anche a nome
della propria parte politica, le integrazioni suggerite dal senatore Turci
alla proposta di documento conclusivo e apprezza, nel complesso, i con-
tenuti della stessa, soprattutto laddove viene sottolineata l’aspettativa dei
Paesi di recente ingresso nell’Unione europea di rientrare a far parte del
contesto culturale, economico, ma anche politico dell’Unione. Egualmente
apprezzabili risultano le prospettive di futuro ingresso nella moneta unica
dei Paesi dell’Europa centro orientale e l’auspicio di un ulteriore sviluppo
economico in ambito comunitario e delle reti infrastrutturali di colle-
gamento.
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Evidenzia peraltro come, a fronte del positivo impegno dei Paesi di
nuovo ingresso nell’Unione per una sempre migliore cooperazione, faccia
riscontro nei Paesi fondatori una serie di perplessità e un clima di sfiducia
nella prospettiva comunitaria. Per quanto concerne specificamente l’Italia,
ritiene che le nuove sfide e le nuove opportunità offerte dall’allargamento
dell’Unione europea dal punto di vista economico e sociale debbano es-
sere affrontate mediante una rinnovata politica improntata al sostegno
della competitività delle imprese, con la consapevolezza che i processi
di delocalizzazione produttiva presentano aspetti non sempre positivi.

Il senatore SALERNO (AN) esprime apprezzamento, anche a nome
della propria parte politica, per la proposta di documento conclusivo, la
quale descrive analiticamente gli esiti dell’indagine conoscitiva dal punto
di vista economico-finanziario. Per quanto concerne, invece, il sostrato
culturale del dibattito sulla genesi e sulle prospettive dell’Unione europea,
richiama le vicende che hanno condotto al mancato inserimento nel Trat-
tato che adotta una Costituzione sull’Europa dell’esplicito riferimento alle
comuni radici cristiane, esclusione che ha rivestito un significato partico-
lare per il Paese e che risulta rilevante poiché i valori cristiani non assu-
mono solamente una connotazione religiosa ma anche di fattore di coe-
sione politica. Avrebbe preferito pertanto una più esplicita menzione delle
radici cristiane dell’Europa quale fattore identitario.

Il senatore BONAVITA (DS-U) apprezza il lavoro svolto dalla Com-
missione nell’ambito dell’indagine conoscitiva e commenta i contenuti
della proposta di documento conclusivo. Rispetto alle aspettative dei Paesi
di recente ingresso nell’Unione europea di una sempre maggiore integra-
zione nel contesto comunitario, evidenzia il cambiamento del clima com-
plessivo registratosi a seguito dei referendum svoltisi in Francia e Olanda
sul Trattato che adotta una Costituzione sull’Europa. Individua, tra i pro-
fili di maggiore criticità le problematiche concernenti l’assetto del mercato
del lavoro, i timori per una concorrenza sleale dal punto di vista sociale
dei Paesi dell’Europa centro orientale e, soprattutto, la tematica del Wel-
fare a livello comunitario, in un’ottica di salvaguardia delle prestazioni so-
ciali. Osserva altresı̀ che un aspetto di particolare delicatezza è costituito
dalla prospettiva di ingresso nell’unione monetaria dei nuovi Paesi ade-
renti e delle ripercussioni che esso potrebbe produrre.

Per quanto concerne il riferimento contenuto nella proposta di docu-
mento conclusivo alle opinioni espresse dall’attuale Pontefice sui principi
fondativi dell’Europa, sul quale esprime qualche perplessità, osserva che i
medesimi valori costituiscono la struttura portante della Carta costituzio-
nale italiana e che essi sono, quindi, sostenibili anche in una prospettiva
laica.

Il presidente PEDRIZZI modifica la proposta di documento conclu-
sivo dell’indagine conoscitiva accogliendo i suggerimenti esposti dal sena-
tore Turci mentre, con riferimento agli interventi dei senatori Salerno e
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Bonavita, ritiene che la propria proposta rappresenti un punto di equi-
librio.

Verificata la presenza del numero legale per deliberare, il PRESI-
DENTE pone quindi in votazione la proposta di documento conclusivo
cosı̀ come modificata (pubblicata in allegato al resoconto), che risulta ap-
provata all’unanimità.

La Commissione delibera altresı̀ all’unanimità di procedere alla pub-
blicazione degli atti dell’indagine conoscitiva.

IN SEDE DELIBERANTE

(3535) Istituzione di un sistema di prevenzione delle frodi sulle carte di pagamento,

approvato dalla Camera dei deputati

(Discussione e rinvio)

Riferisce alla Commissione il senatore AGOGLIATI (FI), il quale fa
presente che il disegno di legge, presentato dal Governo, è stato approvato
dalla Camera dei deputati il 6 luglio scorso, risultando quindi assorbita
un’analoga proposta di legge di iniziativa parlamentare. Il disegno di
legge prevede l’istituzione di un sistema di prevenzione delle frodi effet-
tuate mediante l’utilizzo di carte di pagamento; tale sistema è fondato
sulla consultazione, da parte delle società emittenti carte e delle società
che gestiscono i relativi circuiti commerciali, di dati che verranno iscritti
in un apposito archivio creato presso l’ufficio centrale antifrode dei mezzi
di pagamento del Ministero dell’economia e delle finanze. Il relatore sot-
tolinea l’importanza delle disposizioni proposte dal Governo, soprattutto in
relazione al crescente fenomeno delle frodi realizzate attraverso l’utilizzo
delle carte di credito o di pagamento. L’entità e la pericolosità del feno-
meno giustificano pertanto un intervento diretto ad istituire un sistema di
protezione in grado di operare sul fronte della prevenzione.

L’architettura del provvedimento è rivolta alla più ampia categoria
delle carte di pagamento, definizione con cui s’intendono quei documenti
che si identificano con le carte di credito e le carte di debito.

Dopo aver rinunciato ad illustrare analiticamente i contenuti dell’ar-
ticolato, il relatore auspica, anche con il concorso dell’opposizione, la ra-
pida approvazione del disegno di legge.

Si apre la discussione generale.

Il senatore PASQUINI (DS-U) riservandosi di approfondire i conte-
nuti del disegno di legge preannuncia l’orientamento della propria parte
politica a presentare alcune proposte emendative migliorative, pur nella
consapevolezza del carattere eminentemente tecnico dell’articolato.
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Il PRESIDENTE al fine di assicurare una rapida conclusione dell’iter

del disegno di legge, propone di fissare per le ore 20 di oggi, il termine
per la presentazione di eventuali emendamenti.

Conviene la Commissione.

Il seguito della discussione è quindi rinviato.

La seduta termina alle ore 16.
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DOCUMENTO CONCLUSIVO DELL’INDAGINE CONOSCITIVA
SUGLI ASPETTI FINANZIARI, MONETARI E CREDITIZI
CONNESSI ALL’ALLARGAMENTO DELL’UNIONE EUROPEA

APPROVATO DALLA COMMISSIONE

L’indagine conoscitiva si è svolta su due differenti piani: quello delle
audizioni in Commissione e quello dei sopralluoghi all’estero. Le audi-
zioni svolte in Senato hanno permesso di affrontare, – con gli interventi
dei soggetti maggiormente coinvolti o interessati (ministri, enti pubblici,
autorità di vigilanza, enti di ricerca), – le tematiche degli effetti dell’allar-
gamento dell’Unione sul sistema bancario e finanziario italiano; i sopral-
luoghi all’estero, d’altro canto, hanno fornito una serie di informazioni di
prima mano ed estremamente aggiornate dei processi di adeguamento le-
gislativo ed economico di quasi tutti i Paesi che hanno aderito all’Unione
a partire dal 1º maggio 2004 e di quelli che vi aderiranno nel 2007.

Appare opportuno premettere un chiarimento circa l’ambito dell’inda-
gine, poiché è stata cura della Commissione evitare di affrontare argo-
menti e problematiche non di propria competenza: ad esempio sono state
solo marginalmente affrontate le questioni attinenti al recepimento della
disciplina comunitaria da parte dei nuovi Stati membri, al grado di ade-
guatezza dell’acquis comunitario, al rispetto dei parametri previsti per la
convergenza economica e finanziaria. Questi argomenti, ovviamente,
sono stati elementi di informazione acquisiti nel corso dei sopralluoghi,
senza peraltro assumere carattere di centralità. Viceversa, l’attenzione è
stata maggiormente indirizzata a comprendere il processo di trasforma-
zione dei mercati creditizi e finanziari.

Introduzione

L’ampliamento dell’Unione europea nel 2004 ha costituito un cam-
biamento politico, istituzionale ed economico dell’area europea, superando
la realtà geopolitica ereditata e trasmessa dalla seconda guerra mondiale.

Gli assetti successivi alla fine del conflitto tra l’Occidente e l’Unione
sovietica, determinati dalla dissoluzione dell’impero sovietico e dalla fine
dei regimi politici fondati su un sistema economico di tipo collettivistico e
comunista in Europa orientale hanno aperto la strada ad un processo di
«riunificazione» in un medesimo contesto giuridico e istituzionale di na-
zioni già appartenenti alla cultura, alla storia e alla tradizione europea.
Si è realizzato, quindi, quel processo di «europeizzazione», che, secondo
le parole usate nel 2002 da Giovanni Paolo II «costituisce una priorità da
perseguire con coraggio e tempestività, dando effettiva risposta all’aspet-
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tativa di milioni di uomini e donne che sanno di essere legati da una storia
comune e che sperano in un destino di unità e di solidarietà».

La Commissione ha svolto l’indagine nello stesso arco di tempo nel
quale le istituzioni comunitarie e i Governi degli Stati membri hanno di-
battuto sulle modifiche delle norme fondamentali dell’Unione e ne hanno
ridisegnato il perimetro costituzionale: pertanto è stata sempre viva la per-
cezione dell’atmosfera ’«storica» degli avvenimenti connessi all’allarga-
mento, se pure osservati dal punto di vista strettamente tecnico delle pro-
blematiche finanziarie e creditizie. Del resto, la contemporaneità degli av-
venimenti è stato uno dei fattori che maggiormente hanno indotto la Com-
missione a svolgere in maniera completa ed esaustiva la visita ai Paesi neo
aderenti, anche con l’obiettivo di poter acquisire elementi di valutazione e
di poter maturare delle convinzioni che consentissero, nei limiti prima
enunciati, di esprimere anche un’opinione complessiva.

Valga per tutti, l’affermazione dei senatori della Commissione bilan-
cio e finanza del Senato rumeno secondo i quali l’ingresso del loro Paese
nell’Unione europea avrà il significato di un «risarcimento» storico per il
popolo rumeno. L’espressione «risarcimento» appare particolarmente ap-
propriata, poiché è viva la consapevolezza che l’allargamento, nel ricom-
porre un’identità che nei decenni scorsi era stata spezzata, frammentata e
divisa, costituisce anche una sorta di dovere morale di tutta l’Europa nei
confronti della propria storia e delle proprie radici comuni.

D’altro canto, dagli avvenimenti degli ultimi due anni emerge la
grande forza di attrazione esercitata dall’Unione europea verso Paesi e na-
zioni che giustamente sentono di appartenere a pieno titolo al mondo eu-
ropeo e che non possono essere traditi nelle loro aspettative. Il documento
conclusivo dell’indagine non può non tener conto delle mutate condizioni
politiche generali verificatesi dopo i referendum popolari svolti in Francia
e in Olanda, che non hanno ratificato il Trattato che adotta una Costitu-
zione sull’Europa. La situazione di sostanziale stallo e l’appannarsi delle
prospettive immediate delle istituzioni dell’Unione non appare però tanto
grave da comprometterne lo sviluppo stesso. La sovranazionalizzazione di
politiche pubbliche di grande importanza (dalla politica monetaria alle re-
lazioni commerciali esterne, dalle regole sulla concorrenza alle politiche
sull’immigrazione) è talmente avanzata da costituire un punto di non ri-
torno. L’Europa unita è oggi una realtà consolidata, dalla quale è pratica-
mente impossibile che gli Stati membri possano prescindere.

L’Europa deve riprendere il cammino intrapreso, proprio in virtù del-
l’ingresso di altri Stati nell’Unione, andando oltre l’integrazione econo-
mica e finanziaria per puntare con decisione alla creazione di un soggetto
politico omogeneo e coeso, che coinvolga popoli e comunità, secondo
l’indirizzo espresso dal presidente Ciampi al Parlamento europeo il 5 lu-
glio scorso: «... la nostra Europa chiede, per dirla con Ortega Y Gasset
che l’Unione sia vertebrata da iniziative di coesione politica, di coesione
fisica, di coesione sociale. Il principio fondamentale della sussidiarietà
deve essere interpretato come principio di coesione politica: consente la
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partecipazione dal basso alle decisioni comunitarie, cominciando dai mille
e mille municipi della nostra Unione».

Dagli incontri avuti all’estero, infatti, è apparso ancora più evidente
che la comune matrice della cultura europea costituisce l’effettivo nucleo
identitario delle comunità e delle nazioni aderenti all’Unione, cosı̀ come di
quelle che stanno per aderirvi. In tale prospettiva, perciò, il compito delle
classi dirigenti dell’Unione e dei singoli Stati membri diventa determi-
nante nel rendere concrete le prospettive di sviluppo e di solidarietà inne-
scate con l’allargamento. Soprattutto se si considera che per quasi tutti i
nuovi membri, l’ingresso nell’Unione ha coinciso con una sostanziale
«cessione della sovranità finanziaria e creditizia», cioè della capacità di
impegnare autonomamente risorse e capitali nazionali nello sviluppo della
loro economia.

In altri termini, l’ingresso massiccio di capitali stranieri nell’econo-
mia degli Stati dell’Europa centro-orientale (PECO) – con il nostro Paese,
tra l’altro, impegnato in posizioni di preminenza – rende ancora più pres-
sante l’esigenza di elaborazione di una strategia comune e condivisa sul
futuro dell’Europa allargata.

In questa ottica il rispetto dei vincoli di bilancio e delle prescrizioni
finanziarie imposte dall’Unione – anche a costo di attuare riforme costose
dal punto di vista sociale – viene considerato un dovere morale dai gover-
nanti dei Paesi neo aderenti (secondo le parole del Governatore della
Banca centrale polacca), nel presupposto che i sacrifici e le difficoltà po-
tranno creare le condizioni dello sviluppo futuro. È evidente che a tale
«lealtà» comunitaria occorrerà rispondere da parte degli Stati membri del-
l’Unione europea a 15 con pari determinazione e consapevolezza della ne-
cessità di portare a compimento l’ambizioso progetto politico.

In generale la Commissione ha potuto verificare come il processo di
cambiamento culturale, prima che legislativo, istituzionale ed economico,
avviato per rispettare i parametri di ingresso nell’Unione abbia comportato
e richiesto per molti Paesi, in particolare quelli dell’Est Europa, un ricam-
bio generazionale e di dirigenza che non trova eguali per ampiezza e omo-
geneità in nessun Paese dell’Occidente.

Si tratta di nuove generazioni che sono cresciute formandosi ai prin-
cipi di libertà e di democrazia, che conoscono pregi e difetti dell’econo-
mia di mercato, e che partecipano con autorevolezza al dibattito politico
sulle politiche comunitarie, difendendo gli interessi dei propri Paesi e tu-
telando le rispettive specificità nazionali. Si è affermata cioè una classe
dirigente che, indipendentemente dagli schieramenti politici di apparte-
nenza, molto sta investendo e molto si attende dall’ingresso nell’Unione;
interpretando e rappresentando le grandi aspettative delle rispettive comu-
nità per la nuova realtà politica ed economica.

In ogni caso l’ingresso nell’Unione viene percepito come un primo
passo verso traguardi ancora più ambiziosi, a cominciare dall’adesione
al sistema della moneta unica, come dimostra il fatto che in ogni incontro
sia stata sempre posta la domanda circa gli effetti dell’unione monetaria
sull’economia e sulla tenuta dei prezzi.
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Dai dati acquisiti dalla Commissione (ISAE) emerge che mentre per i
Paesi membri l’incremento della ricchezza globalmente considerato potrà
raggiungere percentuali modeste, per i Paesi nuovi aderenti gli effetti sa-
ranno differenziati.

In particolare contribuiranno a incrementare la crescita l’aumento
dell’interscambio commerciale, l’ampliamento dei mercati e la maggiore
integrazione economica. Infatti l’integrazione dei nuovi membri può es-
sere paragonata ad uno shock esterno asimmetrico per i Paesi UE15 con
effetti diversi a seconda della loro posizione geografica, della struttura
economica e di altri fattori (ad esempio il posizionamento rispetto alle
principali politiche comunitarie). L’allargamento per i vecchi Paesi mem-
bri riduce i costi di commercio e aumenta l’efficienza, compensando i
maggiori costi di natura fiscale per contribuire ad un’Unione allargata.

Per i Paesi vicini geograficamente ai nuovi membri i guadagni deri-
vanti dall’allargamento rendono l’ampliamento un’importante opportunità.
Per l’Italia, oltre alla riduzione delle barriere commerciali, gli effetti della
crescita dei Paesi PECO, in particolare, si produrranno nel lungo periodo.
Per determinare tali effetti, oltre alla maggiore domanda di importazioni
da parte dei Paesi neo entranti, occorre considerare anche l’accresciuta do-
manda di beni da parte dei principali partner commerciali italiani, che
pure beneficiano di un effetto espansivo grazie all’allargamento (in primo
luogo la Germania). In pratica, è ipotizzabile un tasso di crescita annuo
aggiuntivo dello 0,4 per cento rispetto a quello che si determinerebbe in
assenza dell’allargamento. La Commissione ritiene che l’integrazione
con le economie emergenti dei Paesi dell’est costituisca per l’Italia un’ul-
teriore opportunità di sviluppo economico, cosı̀ come lo è stato per gli
Stati membri dagli anni ’50 in poi, anche per i successivi allargamenti
della Comunità europea. Caratteristica saliente dell’allargamento indubbia-
mente è l’asimmetria, in termini di peso economico e di ricchezza relativa
tra le due aree in questione, ma ciò non esclude che con uno sforzo con-
tenuto da parte dei membri dell’Unione a quindici si possano ancora otte-
nere grandi benefici per i nuovi aderenti. Da ciò deriva che vi potrà essere
una convenienza reciproca tra le due macroaree che renderà di per sé l’a-
desione un «gioco a somma positiva».

La Commissione ha approfondito soprattutto i tempi e le modalità
dello sviluppo dei mercati creditizi e finanziari, rilevando nel corso dei so-
pralluoghi che i Paesi PECO debbono affrontare pressoché nello stesso
tempo tutta una serie di problematiche molto rilevanti: il ruolo delle ban-
che nello sviluppo economico, gli strumenti di finanziamento delle im-
prese e l’integrazione tra finanza e industria, l’apporto dei mercati finan-
ziari nello sviluppo del risparmio privato e la redistribuzione delle risorse
finanziarie tra i settori produttivi, nonché i tempi della liberalizzazione di
comparti economici strategici e la riduzione del peso della mano pubblica.

I sopralluoghi in Slovenia, Ungheria, Romania e Polonia, hanno rile-
vato l’esistenza di relazioni «speciali» con il nostro Paese, a testimonianza
che alcuni retaggi storici verso tali Paesi sono ancora vivi e possono co-
stituire il canovaccio sul quale tessere comuni iniziative e assumere orien-
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tamenti condivisi. E del resto, contribuiscono all’esistenza di tali legami
anche la condivisione di valori religiosi e la percezione di reciproche af-
finità culturali.

L’Italia è un partner di primo piano per alcuni Paesi: ad esempio per
la Polonia l’Italia segue solo la Germania e la Russia come fornitore ed è
il secondo partner come acquirente; per la Romania il nostro Paese rap-
presenta il principale interlocutore commerciale, sia per quanto riguarda
le importazioni che le esportazioni; per la Slovenia, l’Italia è il secondo
partner commerciale dopo la Germania, seguita poi dall’Austria; per l’Un-
gheria, siamo il terzo acquirente e il secondo fornitore; in Bulgaria, infine,
l’Italia detiene la quota più alta di export.

La Commissione ha però dovuto registrare con preoccupazione che
tali dati non trovano poi un riscontro negli investimenti: sia in termini per-
centuali che in termini di stock di investimenti diretti l’Italia si colloca in
graduatoria su livelli molto bassi, fatta eccezione per la Romania e, per
certi versi, per la Bulgaria.

Tale condizione, emersa sia dalle audizioni che dai sopralluoghi,
pone una questione di grande rilievo: mentre esistono fattori quali la vici-
nanza territoriale, oppure un radicato flusso commerciale, ovvero condi-
zioni di particolare favore storico-culturale (il fattore linguistico in Roma-
nia ha certamente un peso rilevante) che consentono di detenere quote di
interscambio soddisfacente, gli stessi elementi non hanno un effetto posi-
tivo per lo sviluppo degli investimenti diretti: nel lungo periodo tale con-
dizione potrebbe condurre ad un indebolimento della posizione italiana
con conseguente perdita di quote di mercato.

In termini generali, la Commissione ha potuto verificare che il pro-
cesso di recepimento delle disposizioni comunitarie – in analogia con
quanto si verifica anche in Italia – ha rappresentato un’occasione di di-
scussione e di dibattito politico soprattutto per quanto riguarda la «delega»
di sovranità. In particolare, la tematica costantemente affrontata nel corso
dei sopralluoghi è stata quella dell’attivazione di tutti i meccanismi conta-
bili e procedurali per l’utilizzo delle risorse comunitarie risultanti dai
Fondi strutturali: in alcuni casi, ad esempio in Lituania, si è proceduto
ad una formale modifica delle leggi di bilancio, in altri, invece, è stata sot-
tolineata l’importanza della collaborazione tra organismi comunitari e am-
ministrazioni dei Paesi membri.

Espansione del sistema bancario

La presenza di banche a capitale straniero nei Paesi visitati è stata
oggetto di numerose domande da parte dei Commissari italiani e la rispo-
sta degli interlocutori non è mai stata di allarme o di timore per una sot-
trazione di «sovranità finanziaria»: d’altro canto, nella consapevolezza che
i processi di privatizzazione sono stati resi possibili proprio dai capitali
stranieri, vista la debolezza intrinseca dei mercati finanziari nazionali, si
dava per scontato l’ingresso di operatori stranieri. Da qui la possibilità
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che insorgano in alcun Paesi, come l’Ungheria, problemi di scarsa concor-
renzialità tra gruppi bancari, come ventilato dal Governatore della Banca
centrale ungherese.

Dal punto di vista strutturale, i sistemi bancari dei nuovi aderenti di-
mostrano una dinamicità maggiore di quella dei sistemi occidentali. Il pro-
cesso di privatizzazione è ormai alla fase finale in quasi tutti i Paesi, con
una quota di proprietà pubblica ridottasi a meno del 20 per cento ed una
partecipazione della proprietà straniera attestatasi intorno al 70-80 per
cento e prevalentemente legata a un ristretto numero di gruppi europei,
i quali hanno acquisito gradualmente il controllo delle maggiori banche
locali e dunque operano da veri e propri concorrenti regionali.

Per valutare pienamente le opportunità offerte dal mercato creditizio
e finanziario dei neo-aderenti, è opportuno confrontare alcuni dati relativi
alla dimensione delle rispettive macroaree: i Paesi PECO, pur rappresen-
tando circa il 50 per cento della popolazione della vecchia Europa a 15,
contribuiscono solo per l’8 per cento alla ricchezza complessiva della
nuova Europa. Se la differenza in termini di prodotto interno lordo risulta
elevata, un’altra area in cui lo squilibrio rispetto all’Unione europea a
quindici è particolarmente rilevante è legata all’accumulazione di ric-
chezza degli individui: mentre nella nuova Europa la ricchezza pro capite
è circa 1.900 euro, ovvero il 46 per cento del PIL pro capite, nell’Unione
a quindici la ricchezza è pari a 42.000 euro. Appare quindi evidente il no-
tevole ritardo dei nuovi Paesi in termini di capacità di accumulazione del
risparmio. Il potenziale di sviluppo insito nei Paesi dell’Est si riscontra an-
che analizzando il livello di penetrazione bancaria: il rapporto tra attivo
bancario totale e prodotto interno lordo nella nuova Europa è pari al 68
per cento contro una media comunitaria del 270 per cento. Esistono poi
segmenti di mercato e tutta una serie di prodotti e servizi ai clienti e
alle imprese ancora tutti da sviluppare.

Negli ultimi anni i Paesi neo aderenti hanno adattato, regolamentato,
aperto, reso trasparente, riorganizzato i loro sistemi finanziari con una se-
rie di riforme che li hanno resi, da una parte, candidabili per entrare in
Europa e, dall’altra, aperti agli operatori internazionali; hanno realizzato
tali riforme perché non sarebbe stato immaginabile procedere alla ristrut-
turazione e al rilancio delle banche, in una condizione di sostanziale de-
bolezza finanziaria. Pertanto oggi i gruppi bancari internazionali sono i
veri gruppi bancari di tali Paesi. Il loro mercato bancario è in crescita, es-
sendo in una fase iniziale di sviluppo, e presenta grande interesse per le
banche internazionali. Le previsioni per i prossimi anni sono di crescita
del risparmio degli individui ed è ipotizzabile quindi anche una crescita
del risparmio gestito quale servizio aggiuntivo alla clientela.

Anche l’attività creditizia vera e propria presenta importanti potenzia-
lità: emerge nel mercato retail una consistente domanda di finanziamento
da parte degli individui. Per quanto riguarda le imprese, certamente la di-
namica degli impieghi è stata in passato rallentata dalla qualità del credito,
ma la ristrutturazione delle aziende e il rafforzamento dell’economia por-
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tano ad una nuova accelerazione dello sviluppo economico supportata an-
che da una crescente capacità di selezione delle banche.

Occorre quindi prendere atto delle opportunità offerte dai nuovi mer-
cati, e del fatto che, secondo gli operatori bancari italiani, «la nuova Eu-
ropa rimane un’area ad elevata profittabilità, un mercato con potenzialità
da area emergente, ma che è parte integrante del sistema bancario dell’U-
nione».

Il riconoscimento dell’enorme potenzialità di crescita e di sviluppo
dei nuovi mercati rappresenta quindi il principale motivo che ha indotto
un ristretto numero di banche ad investire in quello che viene considerato
una sorta di «secondo mercato domestico».

Dopo una prima fase, nella quale si sono distinti gli istituti di credito
austriaci e tedeschi, stimolati da forti legami commerciali esistenti con tali
Paesi, con l’avvio dei processi di privatizzazione, la strategia di penetra-
zione è cambiata e le banche europee hanno preso a potenziare la loro pre-
senza. Sette gruppi bancari internazionali sono divenuti oggi veri e propri
leader della regione, e per essi la nuova Europa ha ormai un carattere ri-
levante sia sul totale attivo di gruppo che sui profitti. In tale contesto, i
principali gruppi bancari italiani, Unicredit, Banca Intesa e SanPaolo,
hanno acquisito posizioni importanti, giocando un ruolo di primo piano
nel supporto allo sviluppo nel mercato locale e all’internazionalizzazione
delle imprese italiane. Complessivamente le banche italiane pesano per
circa il 15 per cento del totale attivo controllato dai gruppi bancari stra-
nieri, con una rete di banche che arriva a coprire tutti i Paesi PECO ad
eccezione dei Paesi baltici.

Tale indicazione non tiene conto, ovviamente dall’acquisizione della
banca di Monaco di Baviera Hvb da parte della Unicredit Group: poiché
la banca tedesca è stata finora protagonista dell’espansione nei Paesi del-
l’Europa orientale, tale operazione avrà certamente riflessi sulla posizione
relativa di ciascun gruppo bancario.

Per quanto riguarda le modalità di penetrazione dei mercati creditizi
da parte delle banche italiane, è emerso che i banchieri italiani hanno pre-
ferito acquisire quote di società privatizzate, ovvero il controllo totale del
capitale, giudicando troppo onerosa l’apertura di sportelli propri. Da un
punto di vista strettamente teorico, la penetrazione di mercati in via di svi-
luppo potrebbe consentire l’affermazione del «marchio» attraverso l’aper-
tura di una rete retail di sportelli. Ciononostante, appaiono meritevoli di
riconoscimento gli sforzi di quegli istituti di credito che hanno creato
un ufficio apposito in ogni filiale o agenzia di rappresentanza per soste-
nere le imprese italiane.

Per le banche europee le privatizzazioni sono state una grande oppor-
tunità, al fine di penetrare in mercati ad alto potenziale di crescita e per
raggiungere una presenza significativa in breve tempo. Contemporanea-
mente, le banche europee hanno anche potuto supportare le imprese dei
Paesi di origine nelle loro strategie di internazionalizzazione e delocaliz-
zazione.
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In tale direzione hanno d’altro canto spinto anche altre circostanze,
come la difficoltà di crescita sui mercati bancari interni (caratterizzati
da elevati livelli di concentrazione) e gli ostacoli all’espansione in altri
mercati dell’Unione europea: la risultante è stata, comunque, una massic-
cia presenza di gruppi bancari di medie e grandi dimensioni nei nuovi
mercati dell’Europa orientale.

È significativa in questo senso anche la rapidità con cui la presenza
pubblica si è ridotta nei vari Paesi: per fare alcuni esempi, tra il 1995 ed il
2001 la quota in mano allo Stato è passata in Polonia dal 72 per cento al
24 per cento, in Ungheria dal 52 per cento al 9 per cento, in Slovacchia
dal 61 per cento al 5 per cento, in Bulgaria dall’82 per cento al 20 per
cento.

I sistemi finanziari dei Paesi di nuova adesione, in linea generale,
presentano un livello di sviluppo piuttosto limitato.

Ad eccezione infatti di Cipro e Malta, più vicini ai valori medi euro-
pei, nei Paesi dell’Est l’intermediazione finanziaria è solo un terzo di
quella dell’area dell’euro ed è altresı̀ più bassa di quella riscontrabile in
mercati emergenti con livelli di reddito analoghi.

L’arretratezza della struttura finanziaria è anche all’origine della mi-
nore quantità di dati a disposizione per questi Paesi, e tale insufficienza è
stata peraltro rilevata dalla Banca d’Italia, che ha quindi fornito una serie
di informazioni concernenti la Polonia, la Repubblica Ceca e l’Ungheria (i
tre Paesi ritenuti comunque di gran lunga maggiormente rappresentativi
dell’intero gruppo, dal momento che il loro prodotto interno lordo nomi-
nale è pari a ben l’80 per cento del totale dei dieci nuovi entrati).

Per quanto riguarda il finanziamento delle imprese, emerge una pre-
valenza dei crediti commerciali: in Polonia e nella Repubblica Ceca questi
ultimi rappresentano rispettivamente il 35 ed il 32 per cento delle passi-
vità; i finanziamenti bancari stanno tuttavia acquisendo crescente rile-
vanza: anche in Ungheria la principale fonte di finanziamento delle im-
prese è rappresentata dai prestiti bancari, che costituiscono il 34 per cento
del totale.

Una quota non trascurabile dei prestiti – tra il 30 e il 35 per cento in
Polonia e in Ungheria, il 16 per cento nella Repubblica Ceca – viene con-
cessa dall’estero da intermediari non residenti; prestiti in valuta estera
vengono richiesti anche alle banche residenti (tanto che in Ungheria e
in Polonia più della metà dei debiti delle imprese verso le banche è deno-
minata in valuta estera). Si tratta di una circostanza che fa presupporre
qualche elemento di rischio, in quanto l’elevato grado di indebitamento
netto in valuta espone le imprese agli effetti di eventuali deprezzamenti
del cambio.

Le istituzioni finanziarie non bancarie hanno ancora un peso con-
tenuto.

In tutti i Paesi nuovi membri risulta poi limitata la capitalizzazione
dei mercati azionari e obbligazionari, mentre i mercati risultano poco li-
quidi e risentono della concorrenza delle principali piazze finanziarie eu-
ropee; i valori mobiliari trattati sono in larga parte titoli pubblici con sca-
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denze non lunghe e il mercato delle obbligazioni private è pressoché ine-
sistente, e solo le grandi imprese hanno accesso al finanziamento diretto.

Per quanto concerne invece la vigilanza finanziaria, i modelli pre-
scelti dai Paesi di nuova adesione replicano in linea di massima quelli
adottati dai quindici Paesi di precedente adesione. Nell’Unione europea
a 25 resta pertanto prevalente il modello in base al quale la responsabilità
della vigilanza bancaria viene affidata alle banche centrali.

Riguardo alla struttura del sistema bancario dei Paesi nuovi membri
dell’Unione europea, questa si articola complessivamente in circa 2.900
istituzioni, di cui 334 banche commerciali.

In generale, dalla metà degli anni Novanta il numero delle banche
commerciali è costantemente diminuito (il modello organizzativo seguito
è stato, nella maggior parte dei casi, quello della banca universale); la ri-
manente parte delle istituzioni è costituita da istituti di credito speciale,
casse di risparmio e istituti di credito cooperativo di ridotte dimensioni.
La rete di sportelli è meno sviluppata rispetto ai Paesi dell’Unione europea
a 15: il numero di abitanti per sportello è pari, in media, a circa dieci volte
quello dell’Unione europea (17.000 rispetto a 1.800), anche se si registra
una crescita degli sportelli automatici.

Quanto all’ingresso di investitori stranieri nel capitale delle banche
locali (come detto, spesso in posizione di controllo), delle 334 banche
commerciali attive nell’area circa 190 sono controllate da intermediari
esteri, a cui fanno capo quote assai significative dell’attivo bancario.

Per evidenti ragioni geografiche e storiche il Paese finora maggior-
mente attivo è stato l’Austria (le cui banche detengono in Ungheria e nella
Repubblica Ceca il 20 per cento del mercato), seguita poi dalla Germania.
In particolare, la banca bavarese Hypovereinsbank (Hvb) è stata protago-
nista, insieme alla Commerzbank, dell’espansione ad Est. Tale posizione
di preminenza dà grande rilievo all’operazione di acquisizione condotta
da Unicredito, poiché fa emergere su scala europea il gruppo italiano.
Quote minoritarie di mercato, in vari Paesi, sono detenute da banche olan-
desi, belghe e francesi.

Rispetto a tale quadro, il sistema bancario italiano risulta complessi-
vamente ben posizionato nei mercati PECO, soprattutto con riferimento ai
due gruppi maggiormente presenti (Unicredito e Banca Intesa).

A partire dalla seconda metà degli anni Novanta, le banche italiane
hanno visto crescere la loro presenza nei paesi dell’Europa centro-orien-
tale: nel 2002 alle banche italiane faceva capo, in termini di attivo, più
del 13 per cento del mercato bancario dei principali Paesi dell’area (1). Ri-
spetto agli altri Paesi dell’Unione europea a 15, l’Italia è il Paese più pre-
sente in Croazia, Bulgaria, Polonia e Ungheria ed è il secondo – dopo
quello austriaco – in Slovacchia; in Bulgaria un gruppo italiano detiene
la banca principale con una quota di oltre il 20 per cento, in Polonia un

——————————

(1) Il dato, fornito dalla Banca d’Italia, è relativo ai seguenti paesi: Croazia, Slovac-
chia, Bulgaria, Polonia, Ungheria, Slovenia, Romania, Repubblica Ceca
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gruppo italiano controlla la seconda banca del Paese per una quota di circa
il 17 per cento del mercato e in Ungheria fa capo ad un gruppo italiano la
quarta banca del Paese.

La Commissione ritiene molto importante che, per alcuni gruppi ita-
liani, l’espansione nell’area sia diventata elemento rilevante della strategia
aziendale.

Quanto alle modalità di penetrazione, le banche italiane hanno gestito
le banche acquisite secondo un modello di controllo in cui la capogruppo
italiana ha assunto il ruolo di azionista ristrutturatore; per recuperare effi-
cienza e rafforzare il controllo, sono state anche avviate operazioni di rior-
ganizzazione riguardanti, soprattutto, i sistemi informativi nonché le pro-
cedure di verifica e gestione dei rischi.

Nel dicembre del 2002 due gruppi (Unicredito e Banca Intesa) figu-
ravano tra i primi cinque attivi nell’area, sia per dimensioni dell’attivo, sia
per utili prodotti; quattro gruppi (Unicredito, SanpaoloImi, Banca Intesa e
Bansel) detenevano partecipazioni di maggioranza in 18 banche ed in 48
società finanziarie operanti nei Paesi dell’allargamento (con l’aggiunta
della Croazia, della Bosnia-Erzegovina e dell’Ucraina).

Delle 18 banche partecipate, 8 erano situate in Croazia, 2 in Slovac-
chia, Romania e Bosnia-Erzegovina e 1 in Polonia, Ungheria, Bulgaria e
Ucraina; le società partecipate erano cosı̀ localizzate: 9 in Croazia, 14 in
Polonia, 10 in Slovacchia, 7 in Ungheria, 3 in Romania, 2 nella Repub-
blica Ceca e in Bulgaria, 1 in Slovenia. Si è trattato in maggioranza di
società finanziarie (in 17 casi), di società strumentali (in 13 casi), di so-
cietà di gestione fondi (in 10 casi) e di società di leasing finanziario (in
8 casi).

Nel complesso, i risultati raggiunti dai gruppi italiani nell’area sono
stati positivi tanto in termini di copertura commerciale che di ritorno eco-
nomico e di rischiosità.

L’insediamento nei Paesi dell’Europa centrale e orientale sembra an-
che aver avuto effetti positivi sulle capacità commerciali nei confronti
della clientela italiana; i gruppi italiani più attivi hanno fornito alle im-
prese che intendevano operare nell’area un servizio complessivo (banca-
rio, commerciale, fiscale), mentre banche di minori dimensioni hanno svi-
luppato proficue collaborazioni con le associazioni imprenditoriali e le Ca-
mere di commercio.

La Commissione sottolinea positivamente il fatto che l’espansione
all’estero dei gruppi bancari italiani al momento non pregiudica il loro
radicamento nazionale, quindi l’apporto alla ricchezza e all’economia
nazionale.

Panorama economico, finanziario e creditizio

I dati concernenti l’economia e la finanza dei nuovi Paesi membri
dell’Unione a novembre 2004, mostrano come la crescita nei dieci Paesi
nuovi membri si sia rafforzata nella prima metà del 2004, beneficiando
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anche del favorevole andamento della domanda interna nell’area dell’euro.
Il principale sostegno alla crescita ha continuato a provenire dai consumi
privati: nel corso dei sopralluoghi effettuati, infatti, è emersa quasi sempre
la tendenza espansiva delle economie, trainata dalla crescita dei consumi
interni, a sua volta determinata anche dalla crescita dei salari e degli sti-
pendi. Si è consolidata anche la ripresa degli investimenti avviata nel
2003, mentre è proseguita la forte espansione delle esportazioni, in parte
riconducibile all’integrazione dei sistemi industriali di tali Paesi con quelli
delle principali economie dell’area dell’euro. A fronte di tale crescita, non
si è prodotto però un significativo aumento dell’occupazione, poiché in al-
cuni Stati, la Polonia, l’Ungheria e la stessa Romania, i processi di pro-
fonda ristrutturazione dei settori produttivi sono in parte ostacolati da
una scarsa flessibilità del mercato del lavoro. In Polonia l’attività econo-
mica ha beneficiato dell’indirizzo espansivo della politica fiscale, delle
condizioni monetarie e dei guadagni di competitività conseguenti al de-
prezzamento del tasso di cambio nel precedente biennio. Anche in Unghe-
ria e nella Repubblica Ceca la crescita si è rafforzata, risultando nel 2004
poco inferiore al 4 per cento. In Ungheria, il netto rallentamento dei con-
sumi, ascrivibile in questo caso alla dinamica sfavorevole dei salari reali,
è stato più che bilanciato dalla ripresa degli investimenti. Nella Repub-
blica Ceca, infine, al rafforzamento dell’attività di accumulazione e delle
esportazioni si è accompagnata una sostanziale tenuta dei consumi delle
famiglie, nonostante l’ulteriore caduta dell’occupazione. La disomogeneità
dei dati macroeconomici in parte si riflette anche sulle condizioni della
bilancia dei pagamenti dei dieci Paesi, cosı̀ come anche l’andamento del-
l’indice generale dei prezzi.

Differente discorso riguarda invece la situazione dei conti pubblici.

Nel 2004, per la prima volta da un triennio, nei Paesi dell’area inte-
ressata si registra una riduzione del disavanzo pubblico in rapporto al PIL,
ma il miglioramento appare ascrivibile alla favorevole evoluzione ciclica
piuttosto che a misure discrezionali. Solo in quattro Paesi gli squilibri
del bilancio risultano inferiori al 3 per cento (Paesi Baltici e Slovenia).
Tra i Paesi maggiori fa eccezione la Polonia dove, nonostante il buon an-
damento delle entrate, il disavanzo in rapporto al PIL è cresciuto per ef-
fetto dai provvedimenti espansivi dal lato della spesa.

In Romania le condizioni generali di sviluppo del Paese consentono
margini molto ampi di recupero, come attestato dai tassi di crescita regi-
strati negli ultimi anni.

La transizione verso l’economia di mercato che molti dei Paesi di
nuova adesione si sono trovati a dover percorrere in un breve lasso di
tempo non è stata lineare, ma è stata, anzi, costellata in più occasioni
da periodi di crisi.

In particolare, i sistemi bancari di molti Paesi dell’Europa centro-
orientale hanno dovuto affrontare il problema delle «sofferenze» ereditate
dal passato e, successivamente, delle perdite accumulate nella convulsa
fase del mutamento istituzionale, nel corso della quale si erano verificati
casi di insolvenza e fuga dai depositi.
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A tali crisi, verificatesi per di più nel corso degli anni Novanta, ha
fatto seguito un processo di vasta riorganizzazione, tuttora in corso, che
ha avuto come principale obiettivo la riduzione delle sofferenze e dei costi
operativi. Tale processo di riorganizzazione ha comunque assunto caratte-
ristiche assai diverse da un Paese all’altro, sia per la situazione economica
complessiva, sia per il differente livello di sviluppo dei sistemi di interme-
diazione finanziaria.

Nei Paesi Baltici, ad esempio, dove il sistema bancario si presentava
assai frastagliato, la riorganizzazione del settore ha portato alla chiusura di
diverse banche di piccole dimensioni senza, peraltro, creare gravi ripercus-
sioni sul sistema economico; contemporaneamente, il fenomeno dell’ipe-
rinflazione ha ridotto i costi di ricapitalizzazione sopportati dai governi
grazie all’erosione del valore reale dei crediti in sofferenza.

Nei Paesi dell’Europa centro-orientale, gli istituti di credito svolge-
vano un ruolo centrale nel processo di intermediazione finanziaria, e
quindi la riorganizzazione del sistema è stata diretta anzitutto alla ricapi-
talizzazione delle aziende di credito statali, intesa quale condizione indi-
spensabile per poter procedere ad una loro successiva privatizzazione. Si
trattava di aziende oberate da cospicue sofferenze che neanche i fenomeni
di iperinflazione erano riusciti ad eliminare del tutto.

Complessivamente la riorganizzazione finanziaria ha avuto quale
obiettivo principale il ripristino della solvibilità delle banche in crisi e
la protezione dei diritti dei depositanti.

Generalmente, le autorità monetarie hanno limitato il proprio inter-
vento alla risoluzione di crisi di liquidità attraverso l’estensione di finan-
ziamenti a breve o a lungo termine. In alcuni Paesi, invece, e segnata-
mente nella Repubblica Ceca e in Estonia, le autorità monetarie sono in-
tervenute più pesantemente, sopportando costi evidentemente più alti (fino
al 12 per cento del PIL). Alla fine l’onere della ricapitalizzazione delle
banche è quindi ricaduto sui governi, che per farvi fronte hanno dovuto
ricorrere all’emissione di titoli del debito pubblico come i cosiddetti reca-

pitalization bonds.

I costi connessi alla risoluzione delle crisi bancarie nei Paesi dell’Eu-
ropa centro-orientale sono stati particolarmente elevati non solo per la
massa ingente dei crediti in sofferenza, ma anche per una serie di errori
che sono stati commessi in sede di risanamento. In alcuni casi, infatti,
non erano stati dimensionati in maniera adeguata i programmi di ricapita-
lizzazione delle aziende di credito: è accaduto cosı̀ che banche con insuf-
ficienti risorse patrimoniali abbiano continuato a sottostimare i rischi, in-
crementando le loro sofferenze e generando cosı̀ nuove crisi che hanno poi
richiesto ulteriori interventi di ricapitalizzazione (è quanto accaduto in
Ungheria).

In linea generale, al termine della fase di transizione, tutti i Paesi di
nuova adesione hanno comunque fatto registrare enormi progressi nell’ar-
monizzazione del proprio impianto normativo ed istituzionale che sovrin-
tende al funzionamento dei mercati bancari e finanziari domestici, nella
consapevolezza che un’attenta vigilanza bancaria è indispensabile per la
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piena integrazione con il mercato unico europeo nonché per consentire
piena libertà di stabilimento, di prestazione di servizi e di circolazione
dei capitali.

Osservazioni ed elementi critici

A fronte delle opportunità evidenziate fino ad ora, la Commissione
indica alcuni fattori di incertezza, legati al contesto legale e regolamentare
e alle sfide poste alle imprese italiane.

L’allargamento dell’Unione ha conseguenze importanti sulle prospet-
tive finanziarie del bilancio europeo. Si tratta di una questione che avrà
indubbi riflessi per l’Italia poiché la redistribuzione dei fondi comunitari
tra tutti gli Stati membri comporterà una riduzione delle risorse assegnate
al nostro Paese. La Commissione registra con soddisfazione l’impegno as-
sunto dal Ministro dell’economia e delle finanze per un accordo che tenga
conto delle esigenze dell’Italia, soprattutto per non penalizzare gli sforzi
di riequilibrio territoriale tra le aree depresse e il resto del Paese; esprime
però estrema preoccupazione per il rischio di una forte riduzione delle ri-
sorse finanziarie comunitarie destinate all’Italia.

La sollecitazione che avanza è quella di garantire l’effettivo utilizzo
delle risorse comunitarie da parte dei Paesi neo aderenti a progetti di svi-
luppo e investimenti in infrastrutture, evitando che le risorse messe a di-
sposizione dall’Unione siano utilizzate dai Paesi per coprire gli oneri di
riduzione del prelievo fiscale sulle imprese e quindi attrarre investimenti
dall’estero.

Inoltre la Commissione condivide anche la preoccupazione che i
fondi comunitari siano finalizzati effettivamente alla coesione economica
e al superamento dei divari regionali.

Un aspetto di rilievo concerne la supervisione bancaria in generale.
Secondo quanto previsto dalle direttive comunitarie, la supervisione ban-
caria rimane infatti di competenza delle autorità nazionali di ciascun
Paese. La cooperazione tra le diverse autorità di vigilanza a livello inter-
nazionale è garantita su base volontaria, attraverso la firma di un Proto-
collo di intesa, ovvero da accordi bilaterali tra le autorità di vigilanza,
che non sempre sono in essere. La mancata collaborazione tra autorità
di supervisione di diversi Paesi genera ovviamente problemi nel caso di
gruppi finanziari internazionali. La Commissione condivide l’obiettivo di
rafforzare la cooperazione tra le diverse autorità di vigilanza nello scam-
bio di informazioni e nella gestione di potenziali casi di crisi.

Le aziende italiane operanti all’estero hanno in qualche misura avver-
tito la necessità di una maggiore attenzione da parte di tutte le istituzioni
nazionali deputate a sostenere all’estero le aziende e i cittadini italiani: nel
complesso la Commissione ha potuto registrare quasi sempre pareri e os-
servazioni positivi per l’operato delle sedi diplomatiche e degli enti prepo-
sti al sostegno degli investimenti e della commercializzazione dei prodotti.
Ciò che sembra essere debole, rispetto all’importanza e all’estensione ter-
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ritoriale dei nuovi Paesi, è l’elaborazione di una strategia complessiva del
Paese nell’affrontare la svolta radicale dell’allargamento. Infatti, anche
senza considerare le singole questioni eventualmente emerse in alcuni
Paesi, permane l’impressione che l’Italia si affidi ancora all’iniziativa di
singoli soggetti imprenditoriali, di singoli comparti amministrativi, di sin-
gole aziende, di singoli istituti di credito, per conquistare nuove quote di
mercato o nuove occasioni di investimento, senza peraltro fornire l’imma-
gine complessiva di un sistema Italia che si muove secondo un progetto
complessivo, sinergico ed unitario. Nel campo più propriamente culturale
la capacità del Paese di proporsi come soggetto aggregante e promotore di
iniziative molto apprezzate nelle capitali straniere e nei Paesi nuovi en-
tranti sembra ottenere risultati maggiormente apprezzabili o per lo meno
più visibili: gli Istituti di cultura italiana all’estero, che le delegazioni
hanno costantemente visitato, pur nella difficoltà di operare in alcuni
casi con dotazioni di bilancio non sufficienti, operano con lusinghiero suc-
cesso sia per la diffusione della lingua italiana, sia come promotori di uno
«stile di vita» e di un modello culturale che è certamente un veicolo di
promozione formidabile di tutto ciò che proviene dall’Italia. Al di là del-
l’insistenza su settori merceologici essenziali (la moda, il tessile, le mac-
chine utensili, il manifatturiero in genere) appare evidente la necessità di
concentrare le risorse e le energie su progetti che diano ragione delle po-
tenzialità del nostro Paese in molti altri campi nei quali proporsi come
partner privilegiato.

Occorre infine chiedersi se esistono margini di maggiore interesse
verso Paesi più vicini o maggiormente affini, o se invece alcune scelte
di fondo non pregiudichino il perseguimento di altri scenari e altri qua-
dranti nei quali l’Italia potrebbe svolgere un ruolo di maggiore protagoni-
smo. Ad esempio, l’area del bacino del Mediterraneo sembra avere alcuni
elementi di estremo interesse, al di là della compatibilità con i futuri sce-
nari comunitari.

In molte audizioni è emersa problematicamente la questione di come
valutare i processi di delocalizzazione di impianti produttivi nei Paesi
PECO, soprattutto in Ungheria, in Romania e in Bulgaria. In alcuni
casi, la delocalizzazione è vista con sfavore, poiché è percepita come
un processo di impoverimento produttivo dell’economia nazionale; in altri
casi, invece, è vista come indice di flessibilità e adattabilità delle imprese
italiane per ridurre notevolmente i costi di produzione. Le aziende italiane
hanno prevalentemente mantenuto in Italia le unità progettuali e ideative,
optando per la delocalizzazione di impianti in grado di ridurre i costi solo
di alcuni segmenti produttivi.

Negli incontri avuti all’estero con esponenti di aziende e gruppi di im-
prese la Commissione ha registrato una certa insoddisfazione per l’operato
delle banche italiane ovvero di banche facenti capo a gruppi italiani: non
vi è dubbio che l’italianità di un’azienda non può prevalere su considera-
zioni di ordine meramente economico e di profittabilità aziendale; e tuttavia,
è apparso in più occasioni che l’azione di sostegno finanziario alle imprese
italiane non fosse all’altezza delle sfide competitive assunte dalle singole
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aziende. La Commissione esprime apprezzamento per l’espansione nei mer-
cati esteri delle banche italiane, ma ritiene opportuno suggerire una mag-
giore elasticità nella valutazione del credito richiesto soprattutto per le ini-
ziative che presentano caratteri di incisività. È opinione diffusa, infatti, che
se gli investimenti produttivi all’estero sono motivati esclusivamente dall’o-
biettivo di ridurre il costo del lavoro essi hanno un limitato valore strategico.

Viceversa, se l’investimento all’estero è correlato con settori nei quali
l’industria italiana eccelle ovvero consente di conquistare nuove quote di
mercato, allora sembra ragionevole chiedere agli istituti di credito nazio-
nali maggiore sostegno.

In relazione all’interesse dell’Italia all’individuazione delle opere in-
frastrutturali europee di comunicazione, la Commissione ha potuto regi-
strare nel corso dei sopralluoghi delle posizioni differenziate, soprattutto
per quanto riguarda la costruzione dell’asse Est Ovest Corridoio 5. In par-
ticolare, in Slovenia le autorità incontrate hanno manifestato maggiore at-
tenzione per altre infrastrutture, mentre in Ungheria la tematica delle reti
di comunicazione europee è stata correlata alla capacità dell’Unione di far
convergere su tali progetti anche le risorse di investitori privati. Sulla co-
struzione delle reti di comunicazione europee la Commissione condivide e
sostiene il coinvolgimento pieno e diretto dell’Italia nella individuazione
del tracciato del Corridoio 5, strategico per l’economia dell’Italia del
Nord, senza il quale si corre il rischio di una completa marginalizzazione
dai flussi commerciali.

Un punto di particolare delicatezza è rappresentato dalla questione
della lotta ai reati finanziari e, in particolare, al riciclaggio di denaro
sporco. Gli incontri avuti con le autorità estere hanno confermato l’atten-
zione delle stesse e delle autorità comunitarie per l’organizzazione di
strutture amministrative in grado di evitare e contrastare le frodi comuni-
tarie: si tratta di una tematica di rilievo, soprattutto per quanto riguarda la
fruizione dei fondi strutturali. Diverso discorso invece occorre fare per
quanto riguarda la tematica più vasta del contrasto degli illeciti propria-
mente finanziari e del riciclaggio di danaro sporco: non vi è dubbio che
si tratta di forme di illeciti particolarmente complesse e sofisticate, che ri-
chiedono specifiche conoscenze e specializzazioni nelle amministrazioni
preposte al contrasto. È stata recepita o è in via di recepimento la disci-
plina antiriciclaggio che coinvolge una pluralità di soggetti nella segnala-
zione delle operazioni sospette. Inoltre, tutti gli Stati nuovi aderenti hanno
apprestato organismi che hanno tra le proprie competenze di istituto la
lotta ai reati finanziari. Tuttavia, appare prudente sospendere il giudizio
sulla loro reale efficacia, in ragione della effettiva novità per gli ordina-
menti in questione. In alcuni casi la partecipazione a programmi comuni-
tari di formazione del personale garantisce un rapido apprendimento e for-
mazione, ma è vero che la ridotta dimensione degli uffici in termini di
personale e mezzi, e la capacità delle organizzazioni criminali di sfruttare
i nuovi mercati finanziari, fanno immaginare che il cammino per un’a-
zione di contrasto effettiva sia ancora da costruire e necessiti di un qual-
che tempo per essere efficacemente condotta.
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Considerazioni conclusive

La prospettiva europea

La Commissione esprime la convinzione che la crisi dell’integrazione
europea successiva alle scelte di Francia e Olanda sul trattato che modi-
fica l’impianto istituzionale trovi origine nella debolezza culturale, prima
che politica, del processo di unificazione.

Finora, i Governi e le classi dirigenti europee hanno voluto realizzare
un’area nella quale persone, capitali e merci possano circolare libera-
mente, in un’ottica quasi esclusivamente economicistica. In tale contesto,
si spiegano i segnali di euroscetticismo provenienti dalle singole opinioni
pubbliche nazionali, nonché il radicalizzarsi delle prese di posizione degli
Stati membri. Ma «l’Unione Europea non è, e non può essere, soltanto una
zona economica di libero scambio.», secondo le parole del presidente della
Repubblica Ciampi al Parlamento europeo, «Essa è soprattutto, e fin dalle
origini, un organismo politico; una terra di diritti; una realtà costituzionale
che non si contrappone alle nostre amate Costituzioni nazionali, ma le col-
lega e le completa. È un organismo politico che non nega l’identità dei
nostri Stati nazionali ma li rafforza di fronte alle grandi sfide di un oriz-
zonte sempre più vasto. È una terra dei diritti alla quale ogni altro abitanti
di questo pianeta può guardare con la fiducia che qui, meglio che altrove,
sono rispettati i valori della persona umana».

Questa interpretazione viene confermata dagli scenari internazionali
attuali e futuri, caratterizzati dal protagonismo dei sub-continenti indiano
e cinese e dalla fine della contrapposizione bipolare Est-Ovest, che indi-
rizzano l’Europa verso la costruzione di un soggetto politico forte e unito.
E la sfida si potrà vincere solo partendo con l’affermazione fin dalla ri-
scoperta dell’identità europea come elemento fondante delle istituzioni
politiche.

L’obiettivo strettamente economico ha dimostrato infatti di poter fun-
zionare – la decisione di aderire o meno all’Unione dei nuovi Paesi ha
avuto motivazioni eminentemente economiche – in un contesto espansivo
e di sviluppo lineare. In breve, quando tutto funziona e non nascono
problemi.

Quando, invece, aumentano i timori per l’incertezza futura e per le
conseguenze della crisi economica, si affacciano spinte populistiche nazio-
nali e visioni particolaristiche, che stanno mettendo a rischio l’intero edi-
ficio comunitario.

Per tali motivi, l’Europa a 25 si trova di fronte ad un bivio: guardare
alla sua storia millenaria, ritrovare le sue radici profonde e i valori di de-
mocrazia, solidarietà e pace affermatisi nel ventesimo secolo dopo due
guerre mondiali e le tragedie dei totalitarismi, ovvero scivolare verso un
progressivo svuotamento delle istituzioni comunitarie con il conseguente
indebolimento degli stessi Stati membri.

Appaiono particolarmente appropriate pertanto, nella ricerca dell’ele-
mento unificante, le affermazioni che l’allora cardinale Ratzinger pronun-



27 Luglio 2005 6ª Commissione– 92 –

ciò nella Biblioteca del Senato nell’intervento sull’Europa: «... la fissa-
zione per iscritto del valore e della dignità dell’uomo, di libertà, egua-
glianza e solidarietà con le affermazioni di fondo della democrazia e dello
stato di diritto, implica un’immagine dell’uomo, un’opzione morale e un’i-
dea di diritto niente affatto ovvia, ma che sono di fatto fondamentali fat-
tori di identità dell’Europa...»: il cammino dell’Europa diventerà più saldo
e spedito se riformerà le sue istituzioni progettando la costruzione di un
vero e proprio soggetto politico che incarnerà tali valori.

Del resto, «la consapevolezza delle nostre comuni radici e la memo-
ria condivisa del bene e del male della nostra storia attestano l’esistenza di
un interesse europeo superiore che armonizza gli interessi nazionali, li
protegge dagli eccessi che hanno tormentato il nostro passato, li proietta
in una visione comune dei rapporti con il mondo. L’Europa allargata ha
ormai lambito i limiti della sua identità culturale e storica; ma se la geo-
grafia non consente di riconoscere in maniera certa i confini dell’Europa,
lo spazio comune di principi, valori, regole espressi dall’Unione Europea é
oggi ben identificato» (cfr. discorso del presidente Ciampi al Parlamento
Europeo del 5 luglio scorso).

Le prospettive per l’economia nazionale

Nel richiamare l’importanza di una adeguata strategia di sostegno al-
l’internazionalizzazione delle imprese italiane, la Commissione ritiene che
alcune caratteristiche strutturali dell’economia italiana possano costituire i
punti di forza per una decisa azione di rilancio della competitività soprat-
tutto nei nuovi Paesi PECO.

Esistono settori di eccellenza e di supremazia delle produzioni ita-
liane che hanno il pregio di essere ad alta densità culturale e identitaria,
come il tessile e la moda, l’arredamento e il design, «l’industria culturale»
e il turismo e l’agro-alimentare. Si tratta di comparti i cui prodotti esem-
plificano e rendono immediatamente percepibile lo «stile italiano», inteso
come somma di valori, di attitudini, comportamenti e relazioni sociali.

Tale valore aggiunto, rappresentato ed incorporato nei prodotti o nei
servizi offerti, rappresenta uno dei beni primari da tutelare e sviluppare.
D’altro canto, la percezione di una specifica peculiarità del modello ita-
liano è stata avvertita come un passe-partout vincente anche nei colloqui
avuti nel corso dell’indagine. L’obiettivo fondamentale per il Governo e
per le forze politiche, economiche e culturali è perciò quello di non di-
sperdere tale patrimonio. La conquista di nuovi mercati e l’affermazione
di nuovi prodotti si possono realizzare, nelle condizioni di concorrenza
globale, solo insistendo sul plusvalore del made in Italy, sulla combina-
zione vincente di gusto, cultura, innovazione, efficienza e spirito di intra-
presa e di abnegazione.
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EMENDAMENTO AL DISEGNO DI LEGGE N. 3500-B

al testo del decreto-legge

Art. 3.

3.1
De Petris, Turroni, Ripamonti, Boco, Carella, Cortiana, De Zulueta,

Donati, Zancan

Al comma 2, lettera a), sostituire la parola: «novanta» con la

seguente: «centoventi».
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I S T R U Z I O N E (7ª)

MERCOLEDÌ 27 LUGLIO 2005

417ª Seduta

Presidenza del Presidente

ASCIUTTI

Intervengono il vice ministro dell’istruzione, dell’università e della

ricerca Possa e il sottosegretario di Stato per lo stesso dicastero Maria

Grazia Siliquini.

La seduta inizia alle ore 14,35.

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE

Il PRESIDENTE avverte che non è ancora pervenuto il parere della
Commissione bilancio sui disegni di legge n. 3497 e connessi. Indi, preso
atto dell’assenza del numero legale indispensabile per l’esame degli altri
provvedimenti all’ordine del giorno, sospende la seduta per venti minuti.

La seduta, sospesa alle ore 14,40, è ripresa alle ore 15.

IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO

Schema di decreto ministeriale recante definizione dei criteri per l’istituzione dei

corsi di laurea magistrale in giurisprudenza (n. 518)

(Parere al Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, ai sensi dell’articolo 17,

comma 95, della legge 15 maggio 1997, n. 127, nonché dell’articolo 6, comma 3, del de-

creto ministeriale 22 ottobre 2004, n. 270. Seguito e conclusione dell’esame. Parere favo-

revole con osservazioni)

Riprende l’esame, sospeso nella seduta di ieri.

Nel dibattito interviene il senatore MODICA (DS-U), il quale ritiene
che l’atto in titolo si presti a molte critiche.

Anzitutto, esso rompe infatti l’unitarietà dell’approccio agli studi uni-
versitari, intervenendo sull’ordinamento della laurea magistrale in giuri-
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sprudenza in assenza di una visione organica degli altri corsi di studio, ivi
comprese le lauree triennali in ambito giuridico.

Tutti gli operatori del settore hanno del resto deplorato la scelta di un
intervento settoriale, che inevitabilmente imporrà al Ministro di tornare sui
suoi passi.

Egli invita pertanto il Governo a ritirare il provvedimento in esame,
onde ripresentarlo nell’ambito di una riforma organica delle lauree trien-
nali e delle lauree magistrali.

Stigmatizza inoltre la mancata indicazione, al comma 3 dell’articolo
1, del termine entro cui gli atenei dovranno adeguarsi al nuovo ordina-
mento, che testimonia una deprecabile frettolosità.

Entrando nel merito dell’atto, egli critica poi le numerose, palesi vio-
lazioni del regolamento n. 270 del 2004, da cui esso trae origine.

In primo luogo, l’articolo 6, comma 3, del predetto regolamento pre-
vedeva una deroga all’ordinamento generale solo per i corsi di studio re-
golati da normative europee e per i corsi di studio finalizzati all’accesso
alle professioni legali. Negli obiettivi formativi qualificanti della nuova
laurea magistrale in giurisprudenza, come regolata dal provvedimento in
esame, emerge tuttavia che detto corso di laurea non si indirizza solo
alle professioni legali ma anche ad altri campi di attività sociale, socio-
economica e politica caratterizzati da funzioni di elevata responsabilità.
Si tratta pertanto di un evidente abuso, che estende la deroga ad ambiti
non contemplati dal regolamento n. 270.

Il medesimo regolamento definisce altresı̀, all’articolo 1, comma 1,
lettera f), l’ambito disciplinare come un insieme di settori scientifico-disci-
plinari. La tabella delle attività formative indispensabili, allegata al de-
creto in esame, contempla tuttavia numerosi ambiti disciplinari costituiti
da un unico settore, in evidente violazione della norma predetta.

L’articolo 5 del decreto in esame introduce infine, del tutto illegitti-
mamente, il numero chiuso per l’ammissione alla laurea magistrale in giu-
risprudenza, con un sovvertimento del principio della gerarchia delle fonti.

Un altro aspetto che suscita forte contrarietà è poi, prosegue il sena-
tore Modica, la contrazione dell’autonomia universitaria conseguente alla
determinazione di un numero di crediti vincolati assai elevato. Il Governo
sembra infatti registrare, sotto questo profilo, la volontà delle lobby, ne-
gando alle università la libertà di proporre un’offerta formativa differen-
ziata. In diverso ambito, maggiore libertà è peraltro riservata all’università
Bocconi di Milano, con una deroga che andrebbe a suo avviso estesa a
tutte le altre università.

Né egli condivide che la facoltà di giurisprudenza debba essere desti-
nataria di una deroga rispetto al resto dell’ordinamento universitario in
virtù di una particolare specificità. Ritiene infatti che anche altre profes-
sioni siano altrettanto «alte», sicché risulta del tutto centralistico e corpo-
rativo assicurare a giurisprudenza un trattamento differenziato.

Pur condividendo l’obiettivo di armonizzare l’ordinamento nazionale
con la normativa europea, egli auspica infine che ciò non finisca per ri-
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durre gli spazi di crescita innovativa e restringere i margini di libertà degli
atenei.

Conclusivamente, invita a non abbassare la qualità complessiva del
sistema in nome di una pretesa uniformità nazionale, imponendo un unico
modello per la formazione dei giuristi. Rinnova pertanto l’invito al Go-
verno a ritirare il provvedimento e a ripresentarlo nell’ambito di un quadro
organico.

Concluso il dibattito, agli intervenuti replica il sottosegretario Maria
Grazia SILIQUINI, la quale precisa anzitutto che la disciplina della laurea
magistrale in giurisprudenza giunge per prima all’esame del Parlamento
solo perché il comitato incaricato di elaborarla ha concluso i propri lavori
in anticipo rispetto agli altri sei tavoli tecnici istituiti dal Ministero con il
compito di riformare la disciplina delle altre classi di laurea. Tutti i gruppi
di lavoro, sottolinea, hanno comunque visto la partecipazione paritaria del-
l’accademia e degli ordini professionali, al fine di un’elaborazione condi-
visa delle diverse proposte.

Con particolare riguardo al provvedimento in esame, esso è stato ela-
borato da un comitato composto da esponenti della Conferenza dei presidi
delle facoltà di giurisprudenza e degli organismi rappresentativi dei magi-
strati, degli avvocati e dei notai. Né va dimenticato che il testo originaria-
mente concordato prevedeva un numero di crediti vincolati più elevato ri-
spetto alla versione successivamente trasmessa al Parlamento, a seguito
dell’intervento personale del Ministro.

La bozza dei provvedimenti relativi alle altre facoltà è stata del resto
già trasmessa al Consiglio universitario nazionale (CUN), che quando si è
espresso sulla laurea magistrale in giurisprudenza era pertanto a cono-
scenza dell’intera manovra riformatrice, che giungerà peraltro in Parla-
mento il prossimo autunno.

Né poteva attendersi tale data anche per l’esame della laurea magi-
strale in giurisprudenza. Una disposizione transitoria contenuta nel regola-
mento n. 270 stabilisce infatti che tutti i corsi di laurea possono sperimen-
tare i nuovi percorsi a decorrere dall’anno accademico 2005-2006, ad ec-
cezione di giurisprudenza, per la quale si imponeva un provvedimento ad

hoc. Poiché alcuni atenei, come ad esempio Tor Vergata, non hanno mai
applicato il modello «3+2» e sono quindi pronti a partire con il nuovo mo-
dello «1+4» già dal prossimo autunno, era indispensabile approvare per
tempo il relativo ordinamento.

Quanto alla scelta di trasmettere il provvedimento al Parlamento
senza indicare il termine entro cui gli atenei dovranno adeguarsi alla
nuova disciplina, ella precisa che si tratta di opzione rispettosa delle isti-
tuzioni, atteso che l’atto è stato inviato alle Camere prima che su di esso
si fosse espressa la Conferenza dei rettori (CRUI), cui il regolamento n.
270 attribuisce un particolare ruolo consultivo in ordine alla tempistica ap-
plicativa del provvedimento. In considerazione del parere della CRUI nel
frattempo intervenuto, ed in accordo con il relatore, ella manifesta peraltro
l’assenso del Governo all’ipotesi di consentire agli atenei che fossero
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pronti di adeguarsi fin d’ora alla nuova disciplina, ponendo come termine
ultimo l’anno accademico 2006-2007.

Soffermandosi indi sulla scelta di un percorso unitario per la facoltà
di giurisprudenza, ella sottolinea che deriva da una pacifica volontà poli-
tica di omogeneità sul territorio nazionale. Né essa deve riguardare, a suo
avviso, solo le professioni legali strettamente intese, estendendosi corretta-
mente a tutte le altre professioni giuridiche di alto livello indicate negli
obiettivi formativi qualificanti, onde assicurare a tutti i giuristi una robusta
preparazione omogenea in tutto il Paese. Ciò corrisponde del resto ad un
diffuso orientamento, proprio anche agli studenti, che non si sono mai ri-
conosciuti nel modello «3+2».

Giova inoltre ricordare che la laurea triennale non è stata affatto can-
cellata, ma il suo ordinamento sarà sottoposto all’esame del Parlamento
congiuntamente con la parte restante della riforma.

Passando alla questione dei crediti, ella ribadisce che il testo concor-
dato dal gruppo di lavoro prevedeva un numero di crediti vincolati più
elevato dell’attuale. È comunque convinzione del Governo che alcune di-
scipline non debbano essere evitate ed in tal senso è stato ricercato e con-
seguito un equilibrio sostanziale fra accademia e mondo professionale.

Nega poi che il provvedimento si caratterizzi per un eccesso di pro-
fessionalizzazione, tanto più che – ribadisce – rimane in vita la laurea
triennale più immediatamente spendibile nel mondo del lavoro.

Negli obiettivi formativi qualificanti è stato inoltre assicurato un ri-
svolto europeo per tutte le materie e alle discipline tradizionali ne sono
state affiancate altre, più innovative, quali la deontologia professionale,
la logica e l’argomentazione giuridica, la sociologia e l’informatica giuri-
dica, il linguaggio giuridico.

Quanto al parere reso dal CUN, ella precisa che ne sono state rece-
pite diverse indicazioni. Con riferimento al numero chiuso, rileva invece
che la materia dell’accesso è stata rimessa all’autonomia universitaria, evi-
tando alcun tipo di imposizione.

Dopo aver chiarito che la scelta di inserire il perseguimento delle fi-
nalità di cui alla lettera b) degli obiettivi formativi qualificanti (fra cui la
deontologia professionale, la logica e l’argomentazione giuridica, la socio-
logia e l’informatica giuridica) nella filosofia del diritto è stata unanime-
mente condivisa dal gruppo di lavoro, respinge l’accusa secondo cui il Mi-
nistro avrebbe interpretato logiche corporative. Oltre ad aver seguito ella
personalmente i lavori del comitato, avendo piena delega dal Ministro
sulla materia, ribadisce infatti la costante partecipazione della Conferenza
dei presidi delle facoltà di giurisprudenza.

In una breve interruzione, il senatore MODICA (DS-U) precisa di es-
sersi riferito proprio alla lobby accademica.

Riprendendo la sua replica, il sottosegretario Maria Grazia SILI-
QUINI osserva che una riforma come quella in esame non può non essere
elaborata di comune accordo con l’accademia e il mondo professionale.



27 Luglio 2005 7ª Commissione– 98 –

Tiene poi a puntualizzare che la Conferenza dei presidi delle facoltà
di giurisprudenza ha pienamente convenuto sul testo e, successivamente,
ha solo chiesto una riduzione dei crediti vincolati.

Conviene infine sulla proposta di estendere alle altre facoltà di eco-
nomia la deroga di cui all’articolo 9.

Agli intervenuti replica altresı̀ il relatore BEVILACQUA (AN), il
quale illustra uno schema di parere favorevole con osservazioni (pubbli-
cato in allegato al presente resoconto).

Per dichiarazione di voto, interviene il senatore MONTICONE (Mar-

DL-U), il quale ribadisce di non condividere la scelta di riconoscere a giu-
risprudenza una simile specificità. Osserva ad esempio che anche la fa-
coltà di scienze politiche è destinata alla formazione di alti dirigenti della
pubblica amministrazione e di organismi internazionali, oltre che di enti
pubblici e privati. Associandosi alle considerazioni critiche dei senatori
Tessitore e Modica, annuncia pertanto il convinto voto contrario del suo
Gruppo.

Anche il senatore TESSITORE (DS-U) annuncia il voto contrario
sulla proposta del relatore, illustrando nel contempo uno schema di parere
contrario, presentato congiuntamente ai senatori Modica, Acciarini, Vitto-
ria Franco, Soliani e Monticone (pubblicato in allegato al presente reso-
conto). Pur dando atto al relatore Bevilacqua di aver prestato estrema at-
tenzione al dibattito, non può infatti non esprimere netto dissenso rispetto
alla complessiva impostazione del provvedimento, tanto più alla luce delle
motivazioni rese dal sottosegretario Siliquini. In particolare, manifesta per-
plessità in ordine alle affermazioni secondo cui la laurea magistrale in giu-
risprudenza sarebbe volta alla formazione dei «giuristi» e gli obiettivi for-
mativi qualificanti assicurerebbero un «risvolto europeo» a tutte le disci-
pline, trattandosi in entrambi i casi di formulazioni assolutamente oscure.
Ciò consegue probabilmente, a suo avviso, alla diversa impostazione so-
stanziale che lo caratterizza e che egli rivendica fortemente.

Dichiara infine di registrare con soddisfazione che sono in corso i la-
vori sul complesso della riforma, deplorando tuttavia che il Parlamento
non ne sia ufficialmente a conoscenza.

Il senatore VALDITARA (AN) dichiara invece il voto favorevole del
suo Gruppo ad un provvedimento che, a suo avviso, rimedia alla sciagu-
rata estensione del modello «3+2» a giurisprudenza. Tale modello penaliz-
zava infatti fortemente la facoltà di giurisprudenza, mentre il provvedi-
mento in esame introduce un meccanismo unitario, rigoroso e selettivo,
che rappresenta senz’altro un passo avanti.

Quanto alle accuse di eccessiva professionalizzazione, egli osserva
che al contrario è compito precipuo dell’università preparare i professioni-
sti e non solo sul piano culturale. Del resto, ritiene che i 28 crediti assi-
curati all’ambito disciplinare storico-giuridico non siano affatto pochi e te-
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stimonino il rilievo che il Governo riconosce alla formazione culturale. Né
va dimenticato che il diritto romano rappresenta la base riconosciuta di
ogni formazione giuridica, sotto tutte le latitudini, sicchè il relativo inse-
gnamento risulta imprescindibile proprio in Italia.

Condivide poi la proposta del senatore Monticone di estendere il per-
corso unitario ad altre facoltà, come ad esempio scienze politiche. Ribadi-
sce tuttavia che il provvedimento attualmente in esame trae origine da una
deliberazione pressocchè unanime della Conferenza dei presidi delle fa-
coltà di giurisprudenza riunitasi a Trento due anni fa, mentre altrettanto
non è stato richiesto dalle altre facoltà.

Rinnova peraltro l’invito al Governo di assicurare un’identità propria
al diritto tributario, in nome del suo rilievo e della sua tradizione.

Quanto al numero chiuso, osserva che si tratta di previsione già con-
tenuta nel regolamento n. 270 e che lo stesso regolamento n. 509 del 1999
lo prevedeva per l’accesso alle lauree specialistiche.

Riferendosi infine al numero dei crediti, dà atto al Ministro di aver
ridotto il numero di quelli vincolati rispetto alla proposta originaria. Pur
convenendo che forse era possibile ridurli ulteriormente per meglio valo-
rizzare l’autonomia universitaria, ritiene tuttavia che i meriti del provvedi-
mento siano tali da far superare qualche piccola ombra.

Ribadisce conclusivamente il voto favorevole di Alleanza nazionale.

Il senatore BRIGNONE (LP) osserva che l’eccessivo valore del titolo
di studio ha fatto sı̀ che alcuni percorsi post diploma, che pure in alcune
aree del Paese avevano dato eccellenti risultati in termini di coordina-
mento fra mondo scolastico e mondo imprenditoriale, siano stati superati
dalla necessità di conseguire il titolo di studio.

Molte facoltà, soprattutto di tipo umanistico, avevano poi espresso
perplessità in ordine al modello «3+2», con particolare riferimento alla
spendibilità del titolo nelle diverse carriere professionali, fra cui ad esem-
pio l’insegnamento scolastico.

Il provvedimento in esame rimedia pertanto ad alcuni errori del pas-
sato ed in tal senso deve essere valutato positivamente. Ritiene tuttavia
che il percorso cosı̀ avviato non debba esaurirsi, bensı̀ proseguire con ri-
ferimento ad altre facoltà.

Annuncia conclusivamente il suo voto favorevole.

Anche il senatore FAVARO (FI) annuncia il voto favorevole del suo
Gruppo.

La senatrice ACCIARINI (DS-U) suggerisce di integrare lo schema
di parere con la richiesta di modificare la dizione del settore scientifico-
disciplinare IUS/18 da «Diritto romano e delle antichità» in «Diritto ro-
mano e diritti dell’antichità».

Il presidente ASCIUTTI (FI), riassumendo le funzioni di relatore at-
teso che il relatore Bevilacqua si è dovuto allontanare per improrogabili
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impegni istituzionali, accoglie il suggerimento della senatrice Acciarini e
modifica conseguentemente lo schema di parere dianzi illustrato dal rela-
tore. Indi, accertata la presenza del numero legale ai sensi dell’articolo 30,
comma 2, del Regolamento, pone ai voti lo schema di parere favorevole
con osservazioni come modificato (pubblicato in allegato al presente reso-
conto), che risulta accolto, con conseguente preclusione dello schema di
parere contrario presentato dai senatori Tessitore ed altri.

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE

Il PRESIDENTE avverte che, qualora nella seduta di domani non
fosse concluso l’esame dei provvedimenti all’ordine del giorno della set-
timana, la Commissione sarà ulteriormente convocata venerdı̀ 29 luglio,
compatibilmente con i lavori dell’Assemblea.

Prende atto la Commissione.

La seduta termina alle ore 16.
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SCHEMA DI PARERE PREDISPOSTO DAL RELATORE

SULL’ATTO N. 518

«La Commissione, esaminato, ai sensi dell’articolo 17, comma 95,
della legge 15 maggio 1997, n. 127, nonché dell’articolo 6, comma 3,
del decreto ministeriale 22 ottobre 2004, n. 270, lo schema di decreto mi-
nisteriale in titolo,

rilevato che il decreto ministeriale n. 270 del 2004:

ha introdotto significative modifiche alla disciplina degli ordina-
menti di studio, recata dal decreto ministeriale n. 509 del 1999, fra cui
la struttura cosiddetta ad "Y" per i corsi di laurea triennali, che dopo
un primo anno comune, si articolano in percorsi con contenuti spiccata-
mente metodologici e percorsi diretti invece all’acquisizione di specifiche
competenze professionali, immediatamente spendibili sul mercato del la-
voro,

sostituisce il previgente percorso degli studi, articolato per tutte le
facoltà secondo lo schema del "3+2", con il "1+2+22, fermo restando il
biennio di laurea specialistica, la cui denominazione viene peraltro modi-
ficata in "laurea magistrale",

demandava, all’articolo 6, comma 3, ad apposito decreto ministe-
riale la possibilità di derogare a tale modello con riguardo – fra l’altro
– ai corsi di studio per l’accesso alle professioni legali, pur tenendo fermo
l’anno formativo iniziale,

preso atto che, con il provvedimento in esame, il Governo ha ora
deciso di dar seguito alla richiamata facoltà recata all’articolo 6, comma 3,
del decreto ministeriale n. 270 del 2004, prefigurando un percorso quin-
quennale unificato, che configura un modello definibile "1+4",

valutando positivamente tale scelta, che si pone nell’ottica di assi-
curare che l’accesso alle professioni legali sia subordinato al possesso di
un’elevata, specifica e tendenzialmente uniforme competenza nel settore,
che non è invece garantita dalla segmentazione degli studi in più tronconi,

preso atto degli orientamenti complessivamente favorevoli delle
principali categorie coinvolte nell’esercizio delle professioni legali, non-
ché dei pareri espressi dal Consiglio universitario nazionale (CUN) e dalla
Conferenza dei rettori (CRUI), ribaditi anche nel corso delle audizioni
svolte in Ufficio di presidenza,

non condividendo la scelta dell’Esecutivo di lasciare in bianco al-
l’articolo 1 il riferimento alla data entro cui le università sono chiamate ad
adeguare i propri regolamenti didattici alla nuova disciplina, anziché assu-
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mersi la responsabilità di una proposta su cui chiedere il parere del Parla-
mento,

ritenendo – del resto in modo conforme alla CRUI – che non sia
comunque opportuno imporre alle università di adeguare i regolamenti di-
dattici di ateneo alla nuova disciplina già a partire dal prossimo anno ac-
cademico,

valutati con favore gli obiettivi formativi qualificanti del percorso
di laurea quadriennale successivo all’anno di base, nonché la previsione
secondo cui i corsi di laurea magistrale "in giurisprudenza" si svolgono
nelle facoltà di giurisprudenza,

preso atto che il provvedimento:

con riferimento ai crediti formativi, stabilisce un numero di crediti
minimi vincolati pari a 216, di cui 86 per le attività formative di base e
130 per quelle caratterizzanti, nonché un numero di crediti riservati all’au-
tonomia delle università pari ad 84,

all’articolo 9, dispone una deroga rispetto alla disposizione se-
condo cui i corsi di laurea magistrale si svolgono nelle facoltà di giuri-
sprudenza, consentendo alla facoltà di economia dell’Università "Luigi
Bocconi" di Milano di continuare a tenere il corso di laurea magistrale
in giurisprudenza in ragione della sua specificità,

esprime parere favorevole con le seguenti osservazioni:

1) si invita il Governo a consentire agli atenei che fossero pronti di
adeguarsi anche immediatamente alla nuova disciplina, richiedendo invece
agli altri di adeguarsi entro l’anno accademico 2006-2007,

2) si auspica, all’articolo 1, comma 2, la soppressione delle parole
"del predetto D.M.", che appaiono del tutto superflue,

3) si sollecita l’inserimento, all’articolo 2, comma 2, dopo le pa-
role: "i corsi di laurea magistrale", delle seguenti: "in giurisprudenza",

4) si invita l’Esecutivo ad estendere l’ambito di applicazione del-
l’articolo 9, che attualmente consente alla sola Facoltà di economia del-
l’Università "Luigi Bocconi" di Milano di continuare a prevedere il corso
di laurea magistrale in giurisprudenza, a tutti gli atenei che hanno già at-
tivato corsi analoghi presso le facoltà di economia,

5) si invita il Governo a sostituire, all’articolo 6, le parole "25 ore
di lavoro per studente", con le seguenti: "25 ore di impegno complessivo
per studente", per ragioni di coerenza rispetto alle definizioni recate nel
decreto n. 270 del 2004».
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SCHEMA DI PARERE ACCOLTO
DALLA COMMISSIONE SULL’ATTO N. 518

«La Commissione, esaminato, ai sensi dell’articolo 17, comma 95,
della legge 15 maggio 1997, n. 127, nonché dell’articolo 6, comma 3,
del decreto ministeriale 22 ottobre 2004, n. 270, lo schema di decreto mi-
nisteriale in titolo,

rilevato che il decreto ministeriale n. 270 del 2004:

ha introdotto significative modifiche alla disciplina degli ordina-
menti di studio, recata dal decreto ministeriale n. 509 del 1999, fra cui
la struttura cosiddetta ad "Y" per i corsi di laurea triennali, che dopo
un primo anno comune, si articolano in percorsi con contenuti spiccata-
mente metodologici e percorsi diretti invece all’acquisizione di specifiche
competenze professionali, immediatamente spendibili sul mercato del la-
voro,

sostituisce il previgente percorso degli studi, articolato per tutte le
facoltà secondo lo schema del "3+2", con il "1+2+2", fermo restando il
biennio di laurea specialistica, la cui denominazione viene peraltro modi-
ficata in "laurea magistrale",

demandava, all’articolo 6, comma 3, ad apposito decreto ministe-
riale la possibilità di derogare a tale modello con riguardo – fra l’altro
– ai corsi di studio per l’accesso alle professioni legali, pur tenendo fermo
l’anno formativo iniziale,

preso atto che, con il provvedimento in esame, il Governo ha ora
deciso di dar seguito alla richiamata facoltà recata all’articolo 6, comma 3,
del decreto ministeriale n. 270 del 2004, prefigurando un percorso quin-
quennale unificato, che configura un modello definibile "1+4",

valutando positivamente tale scelta, che si pone nell’ottica di assi-
curare che l’accesso alle professioni legali sia subordinato al possesso di
un’elevata, specifica e tendenzialmente uniforme competenza nel settore,
che non è invece garantita dalla segmentazione degli studi in più tronconi,

preso atto degli orientamenti complessivamente favorevoli delle
principali categorie coinvolte nell’esercizio delle professioni legali, non-
ché dei pareri espressi dal Consiglio universitario nazionale (CUN) e dalla
Conferenza dei rettori (CRUI), ribaditi anche nel corso delle audizioni
svolte in Ufficio di presidenza,

non condividendo la scelta dell’Esecutivo di lasciare in bianco al-
l’articolo 1 il riferimento alla data entro cui le università sono chiamate ad
adeguare i propri regolamenti didattici alla nuova disciplina, anziché assu-
mersi la responsabilità di una proposta su cui chiedere il parere del Parla-
mento,

ritenendo – del resto in modo conforme alla CRUI – che non sia
comunque opportuno imporre alle università di adeguare i regolamenti di-
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dattici di ateneo alla nuova disciplina già a partire dal prossimo anno ac-
cademico,

valutati con favore gli obiettivi formativi qualificanti del percorso
di laurea quadriennale successivo all’anno di base, nonché la previsione
secondo cui i corsi di laurea magistrale "in giurisprudenza" si svolgono
nelle facoltà di giurisprudenza,

preso atto che il provvedimento:

con riferimento ai crediti formativi, stabilisce un numero di crediti
minimi vincolati pari a 216, di cui 86 per le attività formative di base e
130 per quelle caratterizzanti, nonché un numero di crediti riservati all’au-
tonomia delle università pari ad 84,

all’articolo 9, dispone una deroga rispetto alla disposizione se-
condo cui i corsi di laurea magistrale si svolgono nelle facoltà di giuri-
sprudenza, consentendo alla facoltà di economia dell’Università "Luigi
Bocconi" di Milano di continuare a tenere il corso di laurea magistrale
in giurisprudenza in ragione della sua specificità,

esprime parere favorevole con le seguenti osservazioni:

1) si invita il Governo a consentire agli atenei che fossero pronti di
adeguarsi anche immediatamente alla nuova disciplina, richiedendo invece
agli altri di adeguarsi entro l’anno accademico 2006-2007,

2) si auspica, all’articolo 1, comma 2, la soppressione delle parole
"del predetto D.M.", che appaiono del tutto superflue,

3) si sollecita l’inserimento, all’articolo 2, comma 2, dopo le pa-
role: "i corsi di laurea magistrale", delle seguenti: "in giurisprudenza",

4) si invita l’Esecutivo ad estendere l’ambito di applicazione del-
l’articolo 9, che attualmente consente alla sola Facoltà di economia del-
l’Università "Luigi Bocconi" di Milano di continuare a prevedere il corso
di laurea magistrale in giurisprudenza, a tutti gli atenei che hanno già at-
tivato corsi analoghi presso le facoltà di economia,

5) si invita il Governo a sostituire, all’articolo 6, le parole "25 ore
di lavoro per studente", con le seguenti: "25 ore di impegno complessivo
per studente", per ragioni di coerenza rispetto alle definizioni recate nel
decreto n. 270 del 2004,

6) nella Tabella delle attività formative indispensabili, ambito di-
sciplinare storico-giuridico, si sollecita la modifica della denominazione
del settore scientifico disciplinare IUS/18 da "Diritto romano e delle anti-
chità" in "Diritto romano e diritti dell’antichità"».
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SCHEMA DI PARERE CONTRARIO PRESENTATO

DAI SENATORI TESSITORE, MODICA, ACCIARINI,

VITTORIA FRANCO, SOLIANI E MONTICONE

SULL’ATTO N. 518

«La Commissione, esaminato, ai sensi dell’articolo 17, comma 95,
della legge 15 maggio 1997, n. 127, nonché dell’articolo 6, comma 3,
del decreto ministeriale 22 ottobre 2004, n. 270, lo schema di decreto mi-
nisteriale in titolo,

considerato che il predetto decreto non è inserito, almeno nei con-
fronti nei confronti del Parlamento, in un intervento organico di ridisegno
delle lauree e delle lauree magistrali che permetta di coglierne il quadro
completo nelle sue implicazioni culturali e sociali;

espressa preoccupazione per l’incerta natura di questo corso di lau-
rea magistrale per quanto riguarda la selezione degli accessi, regolata da
apposita legge, e l’armonizzazione con le lauree (triennali) di ambito giu-
ridico;

ritenuto che l’articolo 6, comma 3, del decreto ministeriale n. 270
del 2004 autorizzasse una specifica laurea magistrale a ciclo unico solo
per le professioni legali (magistratura, avvocatura, notariato) e non per
tutto il complesso delle attività lavorative di tipo giuridico come indicato
negli obiettivi formativi qualificanti;

preso atto del parere negativo espresso dalla Conferenza nazionale
dei presidi delle facoltà di giurisprudenza;

rilevato che solo l’università libera "Bocconi" è stata autorizzata a
derogare dalle norme del decreto in esame;

ritenuto che la scelta di bloccare ben 216 crediti su 300, per giunta
in ambiti quasi esclusivamente monosettoriali, porta ad una conseguente
riduzione degli spazi di autonomia e di innovatività delle università, oltre
che ad un irrigidimento disciplinare dell’intera formazione giuridica:

esprime parere contrario sul decreto invitando il Ministro a volerlo
ripresentare con opportune modifiche insieme a tutto il quadro delle lauree
e delle lauree magistrali».
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LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI (8ª)

MERCOLEDÌ 27 LUGLIO 2005

489ª Seduta (antimeridiana)

Presidenza del Presidente

GRILLO

La seduta inizia alle ore 8,40.

IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO

Schema di decreto legislativo recante modifiche ed integrazioni al decreto legislativo

20 agosto 2002, n. 190, in materia di redazione ed approvazione dei progetti e delle

varianti nonché di risoluzione delle interferenze per le opere strategiche e di premi-

nente interesse nazionale (n. 516)

(Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell’articolo 1, comma 3, della

legge 21 dicembre 2001, n. 443, come modificato dall’articolo 3 della legge 27 luglio

2004, n. 186. Seguito dell’esame e rinvio)

Riprende l’esame sospeso nella seduta del 12 luglio scorso.

La senatrice DONATI (Verdi-Un) interviene nella discussione gene-
rale sull’atto del Governo in titolo rilevando preliminarmente che, nono-
stante le finalità di semplificazione e di velocizzazione dei procedimenti
amministrativi connessi alle opere strategiche e di preminente interesse
nazionale, esso introduce nuove procedure che male si integrano con la
normativa preesistente dettando una disciplina sempre più farraginosa e
complessa. Nel merito del provvedimento rileva che l’articolo 4-bis,
comma 1, che introduce norme generali sulla procedura di approvazione
dei progetti , contrasta con il principio di leale collaborazione previsto
dal nuovo titolo V della Costituzione e recentemente ribadito dalla Corte
Costituzionale con la sentenza n. 303 del 2003, poiché non prevede la fa-
coltà, in capo alle Regioni, di avanzare la richiesta di interrompere o so-
spendere le procedure di istruttoria e di approvazione dei progetti relativi
alle opere di propria competenza. La stessa preoccupazione è valida anche
per il comma 2 del medesimo articolo che regola nel dettaglio la proce-
dura di approvazione del progetto preliminare e del progetto definitivo,
prevedendo una disciplina che consente di superare il dissenso delle Re-
gioni, attraverso il rimando alla procedura prevista dall’articolo 3, comma
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6, del decreto legislativo n. 190. A tale discutibile procedura si rimanda
inoltre per superare il dissenso della Regione nell’ipotesi prevista dal
comma 4, che attribuisce al soggetto aggiudicatore la facoltà di procedere
alla localizzazione dell’opera ed alla valutazione di impatto ambientale
sulla base del progetto definitivo, anche indipendentemente dalla reda-
zione ed approvazione del progetto preliminare. Per quanto riguarda poi
l’articolo 4-ter, relativo alla Conferenza dei servizi ed alla approvazione
del progetto definitivo – che al comma 6 dispone la sospensione dei lavori
da parte del CIPE qualora dopo la chiusura della Conferenza si accerti il
mancato invito ai lavori di un soggetto interessato – ritiene che lo stru-
mento ivi previsto per sanare il mancato invito sia insufficiente. Infatti,
la previsione della mera possibilità di richiedere la sospensione dei lavori
al CIPE, che potrebbe discrezionalmente non disporre in tal senso, signi-
fica comprimere ulteriormente le competenze degli enti territoriali nel
caso di una loro eventuale esclusione, anche in considerazione del fatto
che il CIPE delibera a maggioranza. Osserva poi che l’articolo 4-quater,
ai commi 4 e 5, in materia di varianti, riduce alla metà i tempi di istrut-
toria delle varianti stesse approvate dal soggetto aggiudicatore, escludendo
la Conferenza di servizi dal procedimento di approvazione che spetta in-
vece al CIPE, organo che poi decide a maggioranza con il consenso delle
Regioni. Riguardo poi al comma 1 dell’articolo 5-ter, concernente la so-
cietà pubblica di progetto, fa presente che la norma non chiarisce a quale
livello di approvazione del progetto sia possibile costituire l’apposita so-
cietà. Manifesta inoltre perplessità sul comma 5 dello stesso articolo che
prevede la possibilità di contribuire al finanziamento per la realizzazione
delle infrastrutture di carattere strategico da parte degli enti pubblici i
quali possono impiegare i proventi di propri tributi o diverse fonti di red-
dito. Ritiene altresı̀ necessario chiarire la disposizione del comma 7, la
quale prevede che i soggetti interessati alla realizzazione di una infrastrut-
tura possano contribuire alla stessa attraverso la cessione di immobili di
loro proprietà o con specifiche forme di contribuzione alla spesa, tramite
appositi accordi procedimentali. Per quanto riguarda poi l’articolo 2 dello
schema di decreto legislativo, che reca le correzioni al testo del decreto
legislativo n. 190 del 2002, si sofferma in particolare sulla modifica pre-
vista dal comma 4 che limita al cinque per cento del costo dell’opera le
spese per le opere compensative, sottolineando che tale importo non è ec-
cessivo se si tiene conto del fatto che spesso comprende i costi di mitiga-
zione che risultano elevati a causa, talvolta, della cattiva qualità della pro-
gettazione. Il comma 5 del medesimo articolo andrebbe poi modificato
poiché prevede l’adeguamento automatico e la variazione degli strumenti
urbanistici vigenti, nonché di ogni altro documento di pianificazione non
compatibile, in conseguenza dell’approvazione del progetto preliminare,
secondo la citata procedura prevista dal comma 6 dell’articolo 3 del de-
creto legislativo n. 190. La modifica proposta prevede inoltre, inspiegabil-
mente, l’esproprio automatico degli immobili su cui è localizzata l’opera,
anche in mancanza dell’espressa menzione. Il comma 8 modifica, inoltre,
l’articolo 18 del decreto legislativo n. 190, eliminando il rinvio al Decreto
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del Presidente del Consiglio dei ministri n. 377 del 1988, alla legge n. 349
del 1986 ed alle norme tecniche per la redazione degli studi di impatto
ambientale, privando pertanto le amministrazioni pubbliche della necessa-
ria normativa di riferimento. Dichiara infine di condividere pienamente le
osservazioni contenute nel parere della 7ª Commissione permanente in or-
dine alle norme che disciplinano l’archeologia preventiva contenute nel-
l’allegato tecnico del provvedimento in esame.

Il relatore, senatore CICOLANI (FI), ritiene condivisibile parte delle
osservazioni formulate dalla senatrice Donati e si impegna sin d’ora a te-
nerne conto nello schema di parere che proporrà alla Commissione.

Il seguito dell’esame è quindi rinviato.

La seduta termina alle ore 9,30.

490ª Seduta (pomeridiana)

Presidenza del Presidente

GRILLO

Interviene il sottosegretario di Stato per le comunicazioni Baldini.

La seduta inizia alle ore 15,10.

IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO

Nuovo schema di decreto legislativo recante il testo unico della radiotelevisione

(n. 505)

(Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell’articolo 16, comma 3,

della legge 3 maggio 2004, n. 112. Seguito e conclusione dell’esame. Parere favorevole

con osservazioni)

Riprende l’esame sospeso nella seduta di ieri.

Il senatore FALOMI (Misto-Cant) interviene nel dibattito sullo
schema di parere proposto dal relatore per annunciare il proprio voto con-
trario soffermandosi quindi sui contenuti della sentenza della Corte di giu-
stizia europea del 2 giugno 2005 (cosiddetta «sentenza Mediacabel»), ri-
portando le considerazioni in fatto di tale pronuncia giurisprudenziale ed
evidenziando le analogie con il caso italiano di Mediaset. Ricorda inoltre
che la stessa Corte di giustizia ha già sancito l’illegittimità dei minispot
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trasmessi durante le partite di calcio. Nonostante il chiaro orientamento
comunitario che emerge dalle sentenze della Corte di giustizia, le emittenti
della società Mediaset continuano ad eludere gli obblighi ad esse imposti
in materia di pubblicità, considerando le trasmissioni pay per view come
servizi della società dell’informazione non assoggettabili pertanto alle li-
mitazioni previste dalla legislazione antitrust. Richiama quindi i compo-
nenti della Commissione ad un atteggiamento di autonomia rispetto alle
pretese delle emittenti Mediaset, anche al fine di evitare che lo schema
di decreto legislativo in esame risulti viziato da eccesso di delega rispetto
alla legge n. 112 del 2004.

La senatrice DONATI (Verdi-Un) manifesta preliminarmente la con-
trarietà del Gruppo dei Verdi al provvedimento in esame. Dopo aver riba-
dito i contenuti della recente sentenza della Corte di giustizia, sottolinea
che la qualificazione della pay per view come servizio di comunicazione
individuale nasconde l’intento, da parte delle emittenti Mediaset, di non
rispettare i limiti fissati dalla legislazione antitrust. Paventa infine l’ec-
cesso di delega derivante dalle disposizioni previste dallo schema di de-
creto legislativo in esame.

Poiché non vi sono altri interventi, il presidente GRILLO, verificata
la presenza del numero legale, pone ai voti la proposta di parere favore-
vole con osservazioni (riportata in allegato al resoconto della seduta
odierna) formulata dal relatore, senatore Pessina, che risulta infine appro-
vata.

INTEGRAZIONE DELL’ORDINE DEL GIORNO DELLA SEDUTA DI DOMANI

Il presidente GRILLO avverte che l’ordine del giorno della seduta già
convocata per domani, giovedı̀ 28 luglio 2005, alle ore 8,30, è integrato
con l’esame, in sede consultiva del disegno di legge n. 3571 di conver-
sione in legge del decreto-legge 27 luglio 2005, n. 144, recante misure ur-
genti per il contrasto del terrorismo internazionale.

La Commissione prende atto.

La seduta termina alle ore 15,40.
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SCHEMA DI PARERE PREDISPOSTO DAL RELATORE

E ACCOLTO DALLA COMMISSIONE SULL’ATTO DEL

GOVERNO N. 505

L’8ª Commissione permanente (Lavori pubblici, comunicazioni) del
Senato, esaminato, ai sensi dell’articolo 16 della legge 3 maggio 2004,
n. 112, il nuovo schema di decreto legislativo recante il testo unico della
radiotelevisione (n. 505)

esprime parere favorevole con le seguenti osservazioni:

si rinnova preliminarmente l’invito a recepire i rilievi formulati dal
Consiglio di Stato e dall’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni nei
rispettivi pareri, con particolare riferimento agli aspetti relativi alla legifi-
cazione delle deliberazioni della Autorità e alla necessità di rispettare la
natura compilativa del Testo unico;

con riferimento all’articolo 5, relativo ai principi generali del si-
stema radiotelevisivo a salvaguardia del pluralismo e della concorrenza,
si osserva che l’obbligo, per le emittenti radiofoniche e televisive private,
per i fornitori di contenuti in ambito nazionale e per la concessionaria del
servizio pubblico nazionale, di diffondere una programmazione che abbia
lo stesso contenuto su tutto il territorio per il quale è stato rilasciato il ti-
tolo abilitativo deve essere inteso anche rispetto alla diffusione di dati in-
formativi o soggetti ad interattività e non deve essere limitato ai soli pro-
grammi televisivi, in considerazione del fatto che il principio di integrità
delle trasmissioni sottostante a tale previsione – già contenuto nell’articolo
15 comma 15 della legge n. 223 del 1990 (legge Mammı̀) – deve esten-
dersi anche ai nuovi contenuti delle trasmissioni oggi possibili grazie alle
nuove tecnologie. A tal fine si rinvia alle indicazioni contenute nel parere
già espresso in occasione della prima lettura da parte di questa Commis-
sione;

sempre con riferimento all’articolo 5, si fa presente la necessità di
rendere coerente il testo unico con l’evoluzione tecnologica sopravvenuta,
valutando le corrette modalità di inserimento delle disposizioni previste al-
l’articolo 16, commi 11 e 12, dalla legge 223 del 1990, disposizioni queste
riferite al rilascio della concessione per l’installazione e l’esercizio di im-
pianti di radiodiffusione sonora e televisiva privata. Il quadro normativo
attuale separa infatti le figure del fornitore di contenuti – soggetto ad auto-
rizzazione – e dell’operatore di rete – soggetto a licenza – che in prece-
denza erano riunite nella figura del concessionario. Il divieto originario
deve essere attualizzato e quindi riferito esplicitamente anche all’operatore
di rete ed al fornitore di contenuti prevedendo che le amministrazioni pub-
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bliche, gli enti pubblici anche economici, le società a prevalente parteci-
pazione pubblica nonché le aziende e gli istituti di credito non possano, né
direttamente né indirettamente attraverso società controllate o collegate,
essere titolari di concessioni per la radiodiffusione sonora e televisiva,
di licenze di operatori di rete e di autorizzazioni per fornitori di contenuti.
Tale divieto deve essere inoltre chiaramente esteso a quelle società che
non abbiano per oggetto sociale l’esercizio dell’attività radiotelevisiva,
editoriale o comunque attinente all’informazione e allo spettacolo;

l’attuale formulazione dell’articolo 29, relativo alle diffusioni inter-
connesse, prevede al comma 7 che le emittenti locali interconnesse pos-
sano ridistribuire per 6 ore giornaliere le trasmissioni di emittenti estere
o di emittenti via satellite. Poiché tale facoltà non è invece prevista a fa-
vore delle emittenti via cavo – configurando una chiara discriminazione
tecnologica, in palese contrasto con il principio di neutralità tecnologica
evidenziato dalla Direttiva UE 2002/21 e con le disposizioni del Codice
delle Telecomunicazioni (articolo 4, comma 3, lettera h) del decreto legi-
slativo 259 del 2003) - si suggerisce di introdurre dopo la parola «satel-
litari» le parole «e via cavo»;

con riferimento all’articolo 30, relativo alla ripetizione di pro-
grammi radio televisivi, si invita a valutare l’opportunità di estendere la
disciplina in esso contenuta anche alle trasmissioni cosiddette «via
cavo» in ossequio all’accennato principio di neutralità tecnologica. Conse-
guentemente si suggerisce di prevedere una disciplina che intervenendo
sul primo comma dell’articolo 30 stabilisca che l’installazione e l’eserci-
zio di impianti e ripetitori privati destinati esclusivamente alla ricezione e
trasmissione via etere e via cavo, simultanea ed integrale dei programma
radiofonici e televisivi diffusi in ambito nazionale e locale, sono assogget-
tati a preventiva autorizzazione del Ministero, il quale assegna le fre-
quenze di funzionamento degli anzidetti impianti, fermo quanto previsto
dall’articolo 5, comma 1, lettera f). Il richiedente deve allegare alla do-
manda il progetto tecnico dell’impianto. L’autorizzazione è rilasciata
esclusivamente ai comuni, comunità montane o altri enti locali o consorzi
di enti locali ed ha estensione territoriale limitata alla circoscrizione del-
l’ente richiedente, tenendo conto tuttavia delle particolarità delle zone di
montagna;

infine, con riferimento al meccanismo sanzionatorio previsto dal-
l’articolo 51, si invita a valutare l’opportunità di prevedere che, in attesa
dell’emanazione di uno o più regolamenti rivolti agli esercenti della radio-
diffusione sonora e televisiva in ambito locale, le sanzioni previste dallo
stesso articolo nonché quelle previste all’articolo 35, comma 2, siano ri-
dotte.
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AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE (9ª)

MERCOLEDÌ 27 LUGLIO 2005

332ª Seduta

Presidenza del Presidente

RONCONI

Interviene, ai sensi dell’articolo 46 del Regolamento, il ministro delle

politiche agricole e forestali Alemanno.

Interviene il sottosegretario di Stato per le politiche agricole e fore-

stali Dozzo.

La seduta inizia alle ore 14,35.

SULLA PUBBLICITÀ DEI LAVORI

Il presidente RONCONI avverte che è stata avanzata la richiesta di
attivare la speciale forma di pubblicità prevista dall’articolo 33 del
Regolamento del Senato per l’audizione del Ministro delle politiche agri-
cole e forestali Alemanno.

La Presidenza del Senato preventivamente informata ha già manife-
stato il suo assenso.

Convenendo la Commissione, tali forme di pubblicità sono adottate
per il prosieguo dei lavori.

PROCEDURE INFORMATIVE

Audizione, ai sensi dell’articolo 46 del Regolamento, del Ministro delle politiche agri-

cole e forestali sull’attuazione degli interventi urgenti previsti per il settore agricolo

dagli articoli 1 e 1-bis della legge n. 71 del 2005 (anche in riferimento agli orienta-

menti comunitari), nonché sull’adozione dei decreti ministeriali previsti dall’articolo

1-bis della legge n. 204 del 2004 in materia di etichettatura dell’origine dei prodotti

alimentari

Il ministro ALEMANNO pone l’attenzione sulle disposizioni che ri-
guardano la crisi di mercato, l’apertura di credito della Cassa Depositi e
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Prestiti a favore delle Regioni per l’attuazione di interventi di soccorso
nelle aree agricole colpite negli ultimi anni da avversità atmosferiche.

Per quanto riguarda la ripresa economica e produttiva delle imprese
agricole colpite dalle crisi di mercato nei diversi settori produttivi, com-
preso quello ortofrutticolo, la legge n. 71 del 2005 prevede specifiche mi-
sure di intervento sia di carattere temporale, sia di carattere strutturale. Le
misure di carattere temporale (articolo 1, comma 1-bis), consistenti in aiuti
economici (prestiti agevolati a lungo termine) e agevolazioni previdenziali
(sospensione dei pagamenti fino al 31 dicembre 2005), sono applicabili
alle imprese agricole che nel 2004, per effetto della crisi di mercato, ab-
biano subito una riduzione di reddito non inferiore al 30 per cento, rispetto
al reddito medio del triennio precedente.

Le misure di carattere strutturale (articolo 1-bis, comma 1) preve-
dono, invece, l’attivazione degli interventi compensativi del Fondo di so-
lidarietà nazionale (articolo 5, comma 2 del decreto legislativo n. 102 del
2004) ogni qualvolta, per effetto delle crisi di mercato, le imprese agricole
subiscano una riduzione di reddito non inferiore al 30 per cento rispetto al
reddito medio del triennio precedente. In alternativa agli aiuti economici
per la compensazione delle perdite conseguenti alle crisi di mercato, le
imprese agricole hanno la facoltà di ricorrere alla copertura assicurativa
agevolata essendo prevista l’assicurabilità delle crisi al mercato agevolato,
attraverso apposita misure di aiuto nel piano assicurativo annuale. Per la
individuazione delle condizioni ai fini dell’attivazione degli aiuti, occorre
innanzitutto stabilire le condizioni di crisi di mercato quale causa determi-
nante della riduzione del reddito nella misure predetta (minimo 30 per
cento).

Si ritiene che nell’ambito delle aziende ortofrutticole possa conside-
rarsi crisi di mercato la caduta permanente di prezzo di uno o più prodotti
per l’intera stagione, nonostante il rispetto delle indicazioni fornite dalle
associazioni di produttori, circa il limite dei quantitativi di produzione rea-
lizzabili e nonostante tutte le azioni messe in atto dalle associazioni stesse
ai fini di trovare uno sbocco per assicurare la regolare commercializza-
zione a prezzi remunerativi. Qualora siano state seguite le indicazioni for-
nite dalle associazioni di appartenenza e rispettate le buone regole coltu-
rali per assicurare gli standard di qualità dei prodotti, la caduta del prezzo,
che determina la riduzione di reddito nella misura del 30 per cento, ri-
spetto al reddito del triennio precedente, dà diritto ad accedere agli aiuti
della legge n. 71 del 2005. La percentuale di riduzione di prezzo del pro-
dotto in crisi andrà a costituire l’indice di riduzione ponderale al reddito
complessivo per la valutazione di accesso agli interventi e per la quanti-
ficazione degli aiuti.

Sulla base delle proposte deliberate dalle rispettive Giunte regionali,
informa che il MIPAF, con l’adozione dei decreti già pubblicati o in corso
di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale, ha attivato gli interventi nelle
Regioni: Sicilia, Calabria, Puglia, Basilicata, Abruzzo, Molise, Sardegna
ed Emilia-Romagna.
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Quanto alla compatibilità degli aiuti con la regolamentazione comu-
nitaria, se è pur vero che gli Orientamenti comunitari per gli aiuti di Stato
nel settore agricolo (200/C 28/02) non contemplano complessivamente in-
terventi per le crisi di mercato, limitando le azioni di sostegno alle im-
prese agricole colpite da calamità e avversità atmosferiche di carattere ec-
cezionale, questa non è oggetto di trattativa in sede UE.

Tuttavia, dal momento che crisi di mercato particolarmente gravi do-
vute a circostanze imprevedibili e inevitabili, come quella dello scorso
anno, possono determinare ripercussioni particolarmente negative sui bi-
lanci aziendali con pesanti riduzioni di reddito sui bilanci delle imprese
agricole, si ritiene che le crisi stesse debbano essere assimilate alle cala-
mità e fatte, quindi, rientrare nell’ambito delle possibilità di intervento
contemplate dagli Orientamenti UE. Queste ragioni saranno sostenute in
sede europea a sostegno della legittimità degli interventi deliberati dal Par-
lamento italiano e sui quali la Commissione europea ha avanzato osserva-
zioni e riserve.

Infine, quanto alle aperture di credito a favore delle Regioni, ricorda
che con la disposizione riportata all’articolo 1, comma 3, della legge n. 71
del 2005, devono ritenersi superate le difficoltà che impedivano alle Re-
gioni di utilizzare i limiti di impegno quindicennali assegnati negli anni
2002 e 2003 per l’attuazione degli interventi di soccorso del Fondo di so-
lidarietà nazionale nelle aree agricole colpite da eventi avversi eccezionali.
A tale riguardo, ricorda che in occasione di particolari eventi eccezionali
(siccità e alluvioni) negli anni 2002 e 2003, il Fondo di solidarietà nazio-
nale è stato rifinanziato con limiti di impegno quindicennali per un im-
porto complessivo della prima annualità di euro 43,108 milioni, regolar-
mente ripartita ed assegnata alle Regioni interessate, che sviluppa un inve-
stimento in conto capitale di circa 600 milioni (annualizzazione delle 15
annualità).

Le Regioni, a seguito dei vincoli sull’indebitamento, hanno incontrato
notevoli difficoltà ad accendere i mutui a fronte del limite di impegno as-
segnato a ciascuno di esse. La disposizione legislativa, introdotta con la
legge n. 71 del 2005, risolve il problema attraverso la previsione di mo-
dalità operative molto agevoli, in quanto consente alle Regioni di accedere
direttamente al credito attraverso la messa a disposizione da parte della
Cassa Depositi e Prestiti del limite di impegno attualizzato. Ribadisce
che la disposizione di legge già prevede modalità e procedure per l’utiliz-
zazione delle risorse, il che lascia ritenere che non vi siano ulteriori diffi-
coltà per le Regioni ad accedere al credito e ad erogare al più presto gli
aiuti alle aziende agricole aventi diritto. Precisa di aver disposto che gli
Uffici del Ministero diramassero una nota a tutti i soggetti interessati
per sollecitarne l’immediata attuazione.

Precisa pertanto che il Governo intende procedere all’erogazione dei
benefici previsti in relazione all’anno 2004, a prescindere dall’eventuale
contenzioso in sede UE e che, pertanto, non è prevista alcuna sospensione
per tali misure. Per quanto attiene ai periodi futuri, il Governo intende in-
vece portare avanti un approfondito confronto in ambito europeo, volto a
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rafforzare progressivamente il processo di assimilazione delle procedure e
dei benefici previsti per le gravi crisi di mercato alle misure già operanti
in caso di calamità naturali. In tal modo – prosegue il ministro Alemanno
– l’Italia potrebbe essere il primo Paese in ambito europeo a varare norme
stabili e durature per la disciplina delle crisi di mercato.

Con riguardo al settore ortofrutticolo, informa che il Ministero ha già
concordato con la Regione Emilia-Romagna un piano di promozione che
prevede interventi per un ammontare fino a 1 milione di euro, ed intende
promuovere il raggiungimento di un’intesa sinergica tra i produttori agri-
coli e la grande distribuzione, al fine di contrastare l’attuale pericolosa
tendenza verso l’adozione di vere e proprie politiche di svendita di grandi
quantità di prodotti. L’adozione di tali misure rientra infatti nel piano per
il settore ortofrutticolo presentato ieri al Tavolo agroalimentare.

Informa altresı̀ che ha recentemente avuto inizio un’importante cam-
pagna di informazione per promuovere il consumo di prodotti ortofrutti-
coli freschi che dovrebbe utilizzare ampiamente tutti i canali di informa-
zione – ovviamente nel rispetto della cosiddetta legge Mammı̀ – e per la
quale è previsto uno stanziamento fino a 5 milioni di euro.

Ritiene pertanto che la legge n. 71 del 2005 costituisca un provvedi-
mento necessario per dare una risposta concreta alle richieste e alle esi-
genze dei produttori, precisando altresı̀ che tale legge costituisce in ogni
caso un tassello, per quanto importante, di una strategia più ampia che
il Governo intende adottare.

In seguito a una richiesta di chiarimento della senatrice DE PETRIS
(Verdi-Un), il ministro ALEMANNO precisa che l’ordinamento francese
si caratterizza per un sistema di tutela antitrust più flessibile, nonché
per l’esistenza di un comparto primario che vanta un’elevata capacità di
organizzazione delle filiere, diversamente da quello italiano. In tal
modo, lo Stato francese è riuscito ad adottare una disciplina elastica che
non rientra negli aiuti di Stato sanzionati in sede UE, ma è stato piuttosto
inteso come un intervento di promozione per una migliore diffusione dei
prodotti. Osserva pertanto che la scelta del Governo di adottare un prov-
vedimento che assimila le misure per le gravi crisi di mercato a quelle
previste per le calamità naturali è stata determinata proprio dall’attuale ri-
gidità dell’ordinamento in materia antitrust, oltre che dalle forti divisioni
ancora esistenti tra le varie componenti della filiera.

Passa quindi alla seconda parte dell’audizione, sullo stato di attua-
zione degli impegni connessi alle disposizioni della legge 3 agosto
2004, n. 204, di conversione del decreto-legge 24 giugno 2004, n. 157,
recante disposizioni urgenti per l’etichettatura di alcuni prodotti agroali-
mentari, nonché in materia di agricoltura e pesca, ricordando che l’articolo
1-bis prevede che, oltre alle indicazioni obbligatorie, l’etichettatura dei
prodotti alimentari, al fine di consentire al consumatore finale di compiere
scelte consapevoli sulle caratteristiche dei prodotti alimentari posti in ven-
dita, debba riportare obbligatoriamente anche l’indicazione del luogo di
origine o provenienza.
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In particolare, il comma 3 dell’articolo 1-bis, prevede che le modalità
per l’indicazione del luogo di origine o di provenienza, cosı̀ come definite
nel precedente comma 2, siano individuate con decreti del Ministro delle
politiche agricole e forestali di concerto con il Ministro delle attività pro-
duttive. L’emanazione dei decreti ha incontrato dei limiti in ambito comu-
nitario in quanto la Commissione europea ha ritenuto che l’obbligo del-
l’indicazione in etichetta di tutti i prodotti alimentari commercializzati
in Italia del luogo di origine o provenienza decretato unilateralmente da
uno Stato membro, benché formalmente non discriminatorio, sia in contra-
sto con l’articolo 28 del Trattato in quanto induce il consumatore a con-
cedere la sua preferenza a prodotti nazionali.

Tale obbligo sarebbe, inoltre, contrario all’articolo 3, paragrafo 1,
punto 8, della Direttiva 2000/13/CE in base al quale il luogo di origine
o provenienza di un prodotto alimentare deve figurare obbligatoriamente
sull’etichettatura solo nel caso in cui l’omissione di tale indicazione possa
indurre in errore il consumatore circa l’origine o la provenienza del pro-
dotto alimentare.

In merito a queste osservazioni, con nota del 3 settembre 2004 pre-
cisa che le disposizioni in esame non sono immediatamente operative,
in quanto con esse il legislatore ha inteso formalizzare, nel contesto di
un atto legislativo, alcuni principi ispiratori della politica di settore che
dovranno tuttavia essere tradotti in disposizioni concretamente operative
mediante successivi atti normativi, essendo l’applicazione di tali disposi-
zioni subordinata all’adozione di specifici decreti di applicazione. Tale po-
sizione è stata formalizzata attraverso l’adozione della circolare del 1º di-
cembre 2004 «Applicazione della legge 3 agosto 2004, n. 204, recante di-
sposizioni per l’etichettatura di alcuni prodotti agroalimentari, nonché in
materia di agricoltura e pesca».

La circolare, nel ribadire che fino all’emanazione dei provvedimenti
in oggetto le disposizioni in esame della legge 3 agosto 2004, n. 204 non
incidono nei rapporti sui comportamenti degli operatori, specifica che i te-
sti normativi finalizzati ad introdurre le disposizioni operative, una volta
predisposti, saranno preventivamente notificati alla Commissione europea
con la procedura della direttiva 98/34/CE.

In tale contesto, prosegue il Ministro, al fine di individuare le moda-
lità e i requisiti per l’indicazione obbligatoria della dicitura del luogo di
origine o di provenienza, si è reso necessario procedere propedeuticamente
alla definizione delle denominazioni di vendita di cui all’articolo 1 del de-
creto-legge 24 giugno 2004, n. 157, convertito, con modificazioni, dalla
legge 3 agosto 2004, n. 204.

Ricorda che, infatti, l’articolo 1, comma 3, della legge n. 204 del
2004 introduce la denominazione di vendita «passata di pomodoro» e il
comma 3-bis quella di «vitello», rinviando a successiva decretazione il
dettaglio delle relative modalità applicative e che di concerto con le altre
Amministrazioni interessate sono stati predisposti gli schemi di decreti re-
lativi alla disciplina della «passata di pomodoro» e del «vitello». Precisato
altresı̀ che in merito allo schema di decreto relativo alla «passata di pomo-
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doro» la Commissione europea ha emesso un parere circostanziato ai sensi
dell’articolo 9, secondo paragrafo, della direttiva 98/34/CE, in quanto ca-
rente della clausola del mutuo riconoscimento fa osservare che, con tale
decreto (del Ministro delle attività produttive e del Ministro delle politiche
agricole e forestali di concerto con il Ministro della salute ed il Ministro
delle politiche comunitarie) vengono definite la composizione, le altre mo-
dalità di produzione nonché l’individuazione dei metodi ufficiali di analisi
e le modalità relative ai controlli eseguiti per il MIPAF del personale del-
l’Istituto centrale repressione frodi con qualifica di agente e di polizia giu-
diziaria e che (in seguito al parere della Commissione europea, in data 14
gennaio 2005) è stata trasmessa alla stessa una nuova versione del decreto
che include all’articolo 5 il mutuo riconoscimento.

Precisa però che anche tale versione è stata ritenuta insoddisfacente,
in quanto non assicurerebbe la libera circolazione delle merci e che è in
corso di predisposizione da parte degli Uffici una risposta circostanziata
all’osservazione formulata dalla Commissione europea.

Fornisce infine ulteriori precisazioni sullo schema di decreto (del Mi-
nistro delle attività produttive e del Ministro delle politiche agricole e fo-
restali di concerto con il Ministro della salute ed il Ministro delle politiche
comunitarie) sulla denominazione di vendita «vitello» per il quale – in as-
senza di una definizione univoca in sede europea per la categoria vitello
ed a seguito delle richieste degli operatori del settore – il MIPAF ha rite-
nuto opportuno affrontare inizialmente la questione rifacendosi ai principi
contenuti nella normativa comunitarie sulle OCM carni bovine e sul be-
nessere animale: cosı̀ con la legge del 3 agosto 2004 n. 204 all’articolo
1 comma 3-bis si è data una nuova definizione di vitello ai fini della clas-
sificazione merceologica della carne; tale definizione è in linea con i cri-
teri utilizzati nell’ambito del regime di sostegno PAC, previsti dal regola-
mento CE n. 1782/2003 per individuare la categoria di vitello, e potrà es-
sere strumento di applicabilità a tale prodotto della normativa già cogente
sull’etichettatura delle carni.

In questa ottica è stato predisposto uno schema di decreto intermini-
steriale, unitamente agli altri Ministeri competenti, notificato a Bruxelles.

I rilievi sollevati fanno riferimento ad un presunto ostacolo alla libera
circolazione sul mercato italiano della carne di vitello comunitaria ed al-
l’opportunità di attendere che la Commissione ultimi i suoi lavori sull’a-
dozione di una definizione univoca di vitello per tutti gli Stati membri.

Con riferimento a questo ultimo punto, sembrerebbe che la Commis-
sione intenda legiferare in materia nei prossimi mesi; ciò anche sotto la
spinta di iniziative assunte dall’Italia. Infatti, in conformità all’articolo
9, punto 3, della direttiva 98/34/CE le autorità italiane sono state invitate
a posticipare di 12 mesi l’adozione del progetto, ovvero fino all’8 marzo
2006.

Con particolare riferimento all’attuazione dell’articolo 1-bis della
legge n. 204 del 2004, fa presente che tale disposizione è stata oggetto
di una severa valutazione da parte della Commissione europea, anche a
seguito del ricorso presentato dall’associazione Federalimentare. Al ri-
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guardo, informa che nel corso dell’ultimo Tavolo agroalimentare è stata
prevista l’istituzione di appositi tavoli di filiera, cui affidare una soluzione
condivisa in ordine alla fase di attuazione della disposizione citata. Ritiene
infatti che tale soluzione possa superare il vaglio europeo in quanto spo-
sterebbe lo strumento di attuazione dal piano squisitamente normativo a
quello delle intese tra i vari componenti della filiera.

Nel rilevare che il tema della trasparenza dell’origine dei prodotti ali-
mentari riveste la massima importanza, anche in considerazione delle im-
plicazioni di carattere etico che esso comporta, fa presente che tale obiet-
tivo non deve tuttavia rappresentare un fattore di irrigidimento e di ten-
sione nei rapporti tra agricoltura ed agroindustria, specialmente nell’at-
tuale momento storico, nel quale si registra una crescente tendenza alla
delocalizzazione delle produzioni. Cita ad esempio il caso dei produttori
di pasta, che sarebbero orientati ad inserire nelle etichettature la dicitura
«prodotto con i migliori grani del mondo»; si tratterebbe a suo avviso
di una prospettiva da evitare, tanto più a seguito dell’entrata in vigore
della nuova PAC, che sta determinando, almeno in questo momento un
calo nella produzione del grano duro italiano.

Il presidente RONCONI dichiara aperto il dibattito.

Il senatore RUVOLO (UDC), nell’esprimere soddisfazione per le ras-
sicurazioni offerte dal ministro Alemanno circa le agevolazioni di cui alla
legge n. 71 del 2005, per l’anno 2004, auspica che tali benefici possano
essere resi disponibili per gli agricoltori in tempi rapidi e certi, in quanto
troppo spesso accade che le misure adottate in sede legislativa risultino
oggetto di una applicazione tardiva, che ne vanifica o ne riduce gli effetti.

Con riguardo alle misure per l’anno 2005, fa presente che nelle pro-
vince di Agrigento e di Caltanissetta, caratterizzate da produzioni di alta
qualità, si stanno diffondendo le proteste degli agricoltori che a causa
del basso livello dei prezzi trovano difficoltà persino a collocare le proprie
produzioni sul mercato. Al riguardo, auspica l’istituzione di un apposito
tavolo di trattativa, per addivenire in tempi rapidi a soluzioni condivise.

Nel richiamare la recente audizione svolta dalla Commissione sulla
cosiddetta distillazione di crisi, domanda al Ministro se vi siano i margini
per una possibile integrazione del livello di prezzo fissato in sede comu-
nitaria.

Il senatore BONGIORNO (AN), nel prendere atto con soddisfazione
delle rassicurazioni fornite dal ministro Alemanno, osserva tuttavia che
l’emersione di osservazioni in sede UE e la scarsa tempestività a suo av-
viso mostrata da alcune Regioni abbiano determinato il deplorevole effetto
di impedire l’emanazione dei provvedimenti attuativi entro il termine
previsto.

Con riguardo alle considerazioni svolte dal Ministro circa il settore
dell’ortofrutta, rileva che nella legge n. 71 del 2005, per quanto concerne
l’anno 2004, viene fatto riferimento a un criterio di tipo territoriale, men-
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tre nel 2005 si fa riferimento a specifiche produzioni. D’altro canto – pro-
segue l’oratore – nell’originaria formulazione della disposizione in materia
di gravi crisi di mercato, prevista all’articolo 1 del decreto-legge n. 80 del
2004, poi non convertito, veniva fatto espresso riferimento al settore orto-
frutticolo, diversamente dalle disposizioni attualmente in vigore. Ritiene
pertanto che a seguito dell’eterogeneità delle misure previste e delle fonti
adottate, si siano determinate alcune difficoltà applicative, in quanto at-
tualmente gli operatori del settore non sanno con certezza se possono pre-
sentare domanda per l’erogazione dei benefici qualora operino in settori
diversi da quello ortofrutticolo.

Sempre con riguardo alla legge n. 71 del 2005, nel prendere atto con
favore dell’istituzione di tavoli di filiera, fa peraltro rilevare che sono da
tempo all’esame congiunto della Commissione alcuni disegni di legge in
materia di prezzi dei prodotti ortofrutticoli, per i quali è atteso unicamente
il parere della Commissione bilancio (che è in attesa di acquisire chiari-
menti sugli incentivi previsti in tali disegni di legge, a suo avviso analoghi
a quelli previsti nel recente decreto legislativo n. 102 del 2005, in tema di
regolazione dei mercati); auspica al riguardo che anche il Governo prenda
posizione in favore di tali provvedimenti.

Osserva poi che il Mezzogiorno ha un forte bisogno di provvedimenti
strutturali e definitivi per fronteggiare il problema delle crisi di mercato,
in modo tale da superare la logica puramente emergenziale delle misure
sin qui adottate, sottolineando inoltre la necessità di adottare nel più breve
tempo possibile un piano strategico agro-industriale del Mezzogiorno, nel
quale i vari interessi contrapposti tra i comparti dell’agricoltura e dell’a-
groindustria possano trovare un preciso punto di incontro, che tenga conto
in modo equilibrato delle esigenze di entrambi i settori. Nel prendere atto,
anche con riguardo all’attuazione della legge n. 204 del 2004 delle misure
adottate dal Governo, ribadisce tuttavia che attualmente è il comparto pri-
mario a trovarsi in posizione di maggiore fragilità.

Il senatore PIATTI (DS-U) domanda chiarimenti sullo stato delle pro-
cedure di pagamento di cui alla legge n. 71 del 2005, ricordando che la
propria parte politica aveva formulato sin dall’inizio alcune perplessità
in ordine a tali misure, improntate ad una logica puramente emergenziale.

Nel lamentare il ritardo con il quale sono stati assunti provvedimenti
concreti per sostenere il comparto ortofrutticolo, ricorda che il ministro
Alemanno, in una precedente occasione, aveva fatto riferimento all’ipotesi
di costituire un apposito Fondo europeo, che avrebbe certamente posto
meno problemi di compatibilità con la normativa comunitaria.

Nel richiamare le considerazioni testé svolte dal Ministro in risposta
alla senatrice De Petris, ritiene che, se davvero il tessuto produttivo ita-
liano presenta forti rigidità sul piano organizzativo, tanto più sarebbe stato
opportuno cogliere l’occasione per varare provvedimenti di carattere strut-
turale e di più ampio respiro. Fa presente, infatti, di essersi più volte re-
cato in Sicilia, ed in particolare nel ragusano, e di essere rimasto colpito
dal contrasto tra le grandi potenzialità del comparto primario in tali aree e
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le forti difficoltà determinate dalla carenza di infrastrutture, di logistica e
di trasporti.

Auspica, infine, che da parte del MIPAF vi sia un’attenta riflessione
nella gestione delle misure adottate, affinché non si ripeta un altro caso
simile a quello delle quote latte.

Si sofferma poi sul problema dell’etichettatura e della tracciabilità,
facendo presente che, se è vero che la discussione circa l’adozione di pre-
cise norme di garanzia e di trasparenza è stata esasperata dalla posizione
intransigente assunta da alcune organizzazioni di categoria, è altrettanto
vero, a suo avviso, che il Ministero non ha mostrato di contrapporsi in
modo efficace a tali prese di posizione. Con riguardo ai profili di merito,
nel ritenere condivisibile la strada della contrattazione e della promozione
di accordi tra le varie filiere, fa presente che qualora tali contrattazioni
non vadano a buon fine, il Ministero deve mantenere il suo ruolo di auto-
rità decidente.

Il senatore OGNIBENE (FI), nell’esprimere apprezzamento per l’in-
tervento del ministro Alemanno, richiama fortemente l’attenzione sulla
gravità della situazione per il comparto primario in Sicilia, ed in particolar
modo nelle province di Agrigento, Caltanissetta e Ragusa nelle quali, a
causa del basso livello dei prezzi determinato da una domanda debole, i
produttori si trovano nella drammatica situazione di non aver più conve-
nienza neppure a raccogliere i prodotti coltivati.

Si sofferma quindi sul problema delle persistenti difficoltà di accesso
al credito per le aziende agricole, domandando chiarimenti in ordine allo
stato di attuazione della nota circolare INPS n. 140, più volte oggetto di
interesse da parte della Commissione.

Con riferimento all’attuazione delle misure previste in caso di grave
crisi di mercato, ritiene che alcune Regioni non abbiano adottato tempesti-
vamente le misure organizzative necessarie, probabilmente anche a causa
delle osservazioni della Commissione europea.

Il senatore MINARDO (FI) esprime soddisfazione per le rassicura-
zioni fornite dal ministro Alemanno, facendo osservare che l’assimilazione
delle misure previste per le gravi crisi di mercato a quelle per le calamità
naturali risulta quanto mai opportuna, in quanto lo stato di crisi può rite-
nersi per certi aspetti persino più grave, poiché investe tutte le aziende
senza distinzione.

Nel richiamare la disponibilità precedentemente dichiarata dal Mini-
stro in tal senso, sottolinea l’opportunità di rivedere l’attuale configura-
zione dei meccanismi di intermediazione tra il comparto agricolo ed indu-
striale, in quanto, a suo avviso, occorre ripristinare un livello minimo di
redditività per gli agricoltori. La stessa attività di modernizzazione degli
impianti e delle tecniche di coltivazione non può infatti a suo avviso pre-
scindere da un’adeguata redditività dell’attività agricola.
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Il senatore VICINI (DS-U), nel dare atto al Ministro della puntualità
delle risposte fornite, domanda chiarimenti circa lo stato delle relazioni tra
le istituzioni e tutti i soggetti coinvolti per quanto concerne la fase di at-
tuazione delle misure per le gravi crisi di mercato.

Si sofferma poi sulle questioni relative all’etichettatura ed alla trac-
ciabilità, osservando che la legittima aspirazione a massimizzare i profitti
attraverso il cosiddetto ricarico dei prezzi deve essere coniugata con l’esi-
genza di mantenere un adeguato livello di redditività per il settore prima-
rio, posto in grave difficoltà a causa della compressione del livello dei
prezzi.

Si associa infine alle richieste di chiarimento emerse nel corso del di-
battito.

Il senatore AGONI (LP), nel soffermarsi preliminarmente sulla neces-
sità di assicurare la necessaria trasparenza nelle produzioni agricole, che
più di altre si prestano a scorrette pratiche di adulterazione dei prodotti,
auspica a breve una ulteriore audizione del ministro Alemanno sul tema
dell’identificazione del patrimonio zootecnico, richiamando in proposito
il proprio intervento svolto in Assemblea nella seduta antimeridiana di
oggi. Ritiene infatti che la strada dei controlli sanitari possa costituire
un’efficace garanzia non solo della sicurezza, ma anche della qualità e
della tracciabilità dei prodotti.

Si sofferma quindi sulle problematiche inerenti il settore ortofrutti-
colo, ricordando di aver sollecitato in più occasioni la necessità di riser-
vare, nella grande distribuzione, appositi canali di commercializzazione
per i prodotti nazionali.

Ritiene poi che la contrapposizione tra gli interessi dell’agricoltura e
dell’agroindustria sia in qualche modo fisiologica, in quanto determinata
da ragioni di mercato; tuttavia, a suo avviso, l’agricoltura deve riuscire
ad incrementare il proprio potere contrattuale per poter crescere e conso-
lidarsi, mantenendo un adeguato livello dei prezzi.

La senatrice DE PETRIS (Verdi-Un), nel richiamare le considerazioni
del ministro Alemanno, ritiene necessario, proprio in virtù del peculiare
rapporto esistente in Italia tra il settore della produzione e della grande
distribuzione, che siano varate apposite misure al fine di controllare i mec-
canismi di ricarico dei prezzi, nonché di evitare gli effetti distorsivi già
determinati da alcuni veri e propri casi limite, come dimostra la recente
esperienza del crollo dei prezzi delle pesche.

Nel richiamare le considerazioni svolte precedentemente in molteplici
occasioni, ribadisce la necessità di adottare provvedimenti specifici per il
settore dell’olio, per il quale la questione della tracciabilità e dell’indica-
zione dell’origine dei prodotti sta determinando conseguenze preoccupanti,
in quanto, a suo avviso, si corre il rischio di una delocalizzazione presso-
ché totale della filiera produttiva al di fuori del territorio nazionale.
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Il ministro ALEMANNO, nell’osservare che l’ampio dibattito ha con-
sentito di approfondire questioni di grande rilievo, conferma preliminar-
mente che occorre muoversi in un contesto strategico, che tenga però
conto della esigenza di operare in modo concreto all’interno delle singole
filiere per evitare che il confronto fra le varie componenti del settore di-
venti troppo difficile e basato su un approccio troppo ideologico. Ri-
chiama al riguardo il Piano dell’ortofrutta, precisando, a titolo di esempio,
che un altro Piano che occorrerà varare concerne il settore bieticolo-sac-
carifero, al fine di fornire risposte concrete alle esigenze di riforma che
provengono dall’Unione europea e anche dalle trattative in sede di
WTO. Esprime la convinzione che in una dialettica che si sviluppi all’in-
terno delle varie filiere sia possibile trovare soluzioni e risposte concrete,
non solo alle questioni attinenti all’etichettatura, ma anche relativamente
ai prezzi. Prendendo a titolo di esempio in esame la situazione del settore
della pasta, fa osservare che se si prevede un vincolo troppo rigido in or-
dine all’utilizzo di materia prima prodotta esclusivamente in Italia, si può
determinare un concreto rischio di vulnerare la componente industriale,
spingendola sempre più a delocalizzare, con ciò di fatto venendo meno al-
l’impegno a difendere l’occupazione non solo agricola, ma anche indu-
striale.

In ordine poi alle questioni in materia di antitrust, il ministro Ale-
manno precisa che è in corso un approfondimento con il nuovo Presidente
dell’Autorità, al fine di un approccio più flessibile rispetto alle questioni
poste dagli interventi di programmazione del mercato, assolutamente indi-
spensabili per evitare che si determinino crisi di mercato in alcuni settori.

Richiamando quanto già detto nel proprio intervento, auspica che già
in autunno sia possibile avere i primi risultati dalle trattative che si do-
vranno sviluppare nell’ambito delle singole filiere, evitando quindi «blin-
dature» di realtà troppo eterogenee.

Sul piano della strumentazione legislativa, ritiene che tutti gli stru-
menti necessari sono stati previsti e definiti, ma occorre fare un ulteriore
passo avanti in tema di migliore organizzazione da parte del mondo agri-
colo.

Quanto poi alla distillazione nazionale (che è stata evocata in un in-
tervento) precisa che, una volta autorizzato l’intervento, AGEA valuterà il
plafond di risorse da mettere a disposizione per rendere appetibile la distil-
lazione di crisi.

Quanto poi al settore dell’ortofrutta, precisa che sarà verificata l’ap-
plicazione da parte delle Regioni, evitando comunque qualsiasi forma di
ingerenza nelle competenze regionali, ritenendo al riguardo preferibile
che eventuali chiarimenti intervengano a livello dei singoli Consigli regio-
nali e ribadendo che sussiste la massima collaborazione con gli assessori
regionali competenti.

In ordine poi alla richiamata legge n. 71, ribadisce che l’operatività
dell’intervento per il 2004 è pienamente a regime, mentre per le altre que-
stioni è in corso una trattativa difficile con Bruxelles, osservando che ana-
logo interesse sussiste anche da parte di altri Paesi quali la Francia, ma
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molto dipenderà dall’atteggiamento della nuova Commissione europea. Al
riguardo precisa di avere chiesto un intervento dello stesso Presidente del
Consiglio sulle questioni più importanti di politica agricola comunitaria ed
in primo luogo su quelle relative al bilancio agricolo.

Quanto alla questione dell’esposizione del doppio prezzo dei prodotti
agricoli (di cui trattano alcuni disegni di legge all’ordine del giorno della
Commissione) manifesta serie perplessità, pur dichiarandosi disponibile al
confronto e precisando che sono comunque da valutare con attenzione
proposte che provengano dalle Commissioni parlamentari. Preannuncia
che probabilmente – per precisare alcune disposizioni correttive in materia
di applicazione della PAC – si renderà necessaria alla ripresa dei lavori
l’adozione di un decreto-legge, che potrà costituire eventuale sede di ap-
profondimento di ulteriori questioni, se urgenti.

Precisa che l’attenzione e le sollecitazioni verso il settore bancario e
l’INPS sono costanti, e richiama le risposte già fornite in materia di eti-
chettatura di origine per singoli settori produttivi (il latte fresco, la carne
di vitello, la passata di pomodoro). Quanto all’olio, la denominazione di
origine si scontra con una precisa disposizione comunitaria, il che rende
di fatto impossibile una deroga, anche alla luce della posizione degli indu-
striali del settore che ribadiscono l’insufficienza della produzione nazio-
nale. Dopo aver sottolineato come appaia particolarmente significativo
al riguardo l’utilizzo della DOP nel settore oleario e richiamata l’esigenza
di avere risorse per una seria promozione delle DOP olearie, preannuncia
per la metà di novembre l’organizzazione della Conferenza nazionale per
l’agricoltura, su cui potrà fornire ulteriori chiarimenti in un momento suc-
cessivo.

Non essendovi ulteriori richieste di intervento, il presidente RON-
CONI, in considerazione dell’imminente inizio dei lavori dell’Assemblea,
ringrazia il ministro Alemanno e dichiara conclusa l’odierna procedura in-
formativa.

SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI

Il presidente RONCONI avverte che la seduta della Commissione, già
convocata domani, giovedı̀ 28 luglio alle ore 9, non avrà più luogo.

La Commissione prende atto.

La seduta termina alle ore 16.
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I N D U S T R I A (10ª)

MERCOLEDÌ 27 LUGLIO 2005

274ª Seduta

Presidenza del Presidente

PONTONE

Interviene il sottosegretario di Stato per le attività produttive Cota.

La seduta inizia alle ore 15.

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE

Il presidente PONTONE, dopo aver ricordato che alle ore 15,15 è
convocata una seduta delle Commissioni riunite 10a e 13a per l’esame
di uno specifico affare assegnato ed aver precisato che non sono ancora
pervenute le osservazioni della Commissione bilancio sullo schema di de-
creto legislativo n. 500, propone di rinviare ad altra seduta l’esame degli
argomenti all’ordine del giorno.

Il senatore BASTIANONI (Mar-DL-U) esprime rammarico per il
mancato avvio dell’esame dei disegni di legge sul Made in Italy, solleci-
tando ulteriormente lo svolgimento della relazione introduttiva sugli stessi.

Il presidente PONTONE assicura che l’esame dei disegni di legge sul
Made in Italy sarà avviato non appena possibile, tenendo conto dei tempi
a disposizione della Commissione e degli altri argomenti all’ordine del
giorno.

CONVOCAZIONE DI ULTERIORE SEDUTA E INTEGRAZIONE DELL’ORDINE DEL

GIORNO

Il presidente PONTONE avverte che la Commissione sarà convocata
per domani Giovedı̀ 28 luglio al termine della seduta pomeridiana dell’As-
semblea per il seguito dell’esame dello schema di decreto legislativo n.
500. Avverte altresı̀ che l’ordine del giorno della Commissione sarà inte-
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grato con il disegno di legge n. 3248-B, modificato dalla Camera dei de-
putati e assegnato alla Commissione in sede deliberante. Tale disegno di
legge sarà discusso nella stessa seduta convocata per la giornata di
domani.

Conviene unanime la Commissione.

La seduta termina alle ore 15,10.
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LAVORO , PREVIDENZA SOCIALE (11ª)

MERCOLEDÌ 27 LUGLIO 2005

333ª Seduta

Presidenza del Presidente

ZANOLETTI

La seduta inizia alle ore 15.

IN SEDE REFERENTE

(2778) DATO ed altri. – Interventi urgenti per il raggiungimento entro il 2010 degli
obiettivi della Conferenza di Lisbona in materia di partecipazione al lavoro delle donne,
nonché nuove norme per l’attuazione dell’articolo 51 della Costituzione

(Esame e rinvio)

Introduce l’esame il relatore alla Commissione FABBRI (FI), il quale
osserva preliminarmente che il disegno di legge in titolo intende rafforzare
la partecipazione delle donne alla vita sociale, economica, politica ed isti-
tuzionale del paese. Il provvedimento è articolato in quattro capi: il primo
reca norme a sostegno della partecipazione delle donne al lavoro; il se-
condo ed il terzo introducono, rispettivamente, interventi per la promo-
zione dell’imprenditoria femminile ed in materia di politiche per la fami-
glia; il quarto reca norme per l’attuazione dell’articolo 51 della Costitu-
zione in materia di pari opportunità nell’accesso ai pubblici uffici ed
alle cariche elettive.

L’articolo 1 individua quali obiettivi del provvedimento il raggiungi-
mento di un tasso di occupazione femminile prossimo al 70 per cento en-
tro il 2010 – secondo quanto auspicato nel documento conclusivo del Con-
siglio europeo di Lisbona del marzo 2000 – e l’instaurazione di condizioni
idonee all’attuazione dell’articolo 51 della Costituzione.

L’articolo 2 introduce un incentivo fiscale all’assunzione di giovani
lavoratrici nella forma di un credito d’imposta di 500 euro mensili per cia-
scuna nuova assunzione a tempo indeterminato. Il beneficio – dal quale
sono escluse le pubbliche amministrazioni – è riconosciuto ai datori di la-
voro che, nel quinquennio 2005-2010, assumano lavoratrici di età non su-
periore a 32 anni, che non abbiano svolto attività di lavoro dipendente a
tempo indeterminato da almeno 24 mesi e risiedano in un’area geografica
il cui tasso di occupazione femminile sia inferiore di almeno il 10 per
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cento rispetto a quello maschile, ovvero il cui tasso di disoccupazione
femminile superi quello maschile del 5 per cento.

Al fine di incentivare la ripresa dell’attività lavorativa dopo la mater-
nità, l’articolo 3 incrementa la detrazione per carichi familiari di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, recante il testo
unico delle imposte sui redditi; fermi restando i requisiti di reddito per
l’accesso alla detrazione, l’agevolazione viene riconosciuta per i figli
nati dopo il 31 dicembre 2004 alle madri residenti che intraprendano
una nuova attività lavorativa entro tre anni dalla data del parto, a condi-
zione che a tale data fossero inoccupate o disoccupate. L’importo viene
innalzato a 2.500 euro per i cinque anni successivi all’avvio ovvero alla
ripresa dell’attività lavorativa ed, in caso di incapienza, la quota di detra-
zione non goduta viene riconosciuta alla lavoratrice sotto forma di asse-
gno.

L’articolo 4 intende favorire l’assunzione di persone di età superiore
a 40 anni che avviano o riprendono l’attività lavorativa dopo periodi de-
dicati alla cura della famiglia. A tal fine, esso dispone l’integrale fiscaliz-
zazione degli oneri contributivi per i tre anni successivi all’assunzione a
vantaggio dei datori di lavoro che assumano a tempo indeterminato i sud-
detti soggetti.

Gli articoli 5 e 6 – prosegue il relatore – novellano la vigente disci-
plina del lavoro part-time. Nell’intento di promuovere il ricorso al lavoro
a tempo parziale su base volontaria, l’articolo 5 interviene sul decreto le-
gislativo n. 61 del 2000, modificando la disciplina della denuncia del patto
da parte del lavoratore e riequilibrando in senso a lui più favorevole quella
delle clausole elastiche inerenti alla collocazione temporale della presta-
zione, eventualmente previste nei contratti collettivi. Si tratta – è bene ri-
cordarlo – di disposizioni già novellate dal decreto legislativo n. 276 del
2003. L’articolo 6 modifica la legge n. 53 del 2000, prevedendo che una
quota non inferiore a 40 milioni di euro del Fondo per l’occupazione
venga annualmente destinata all’erogazione di contributi in favore di
aziende che applicano accordi contrattuali idonei a garantire forme di ar-
ticolazione della prestazione lavorativa compatibili con le esigenze di con-
ciliazione dei tempi di vita e di lavoro.

L’articolo 7 modifica la disciplina del trattamento economico e nor-
mativo del congedo parentale di cui al decreto legislativo n. 151 del 2001.
In particolare, si prevede che – qualora il reddito dei lavoratori che vi ri-
corrano sia inferiore a 20 mila euro annui – l’indennità dovuta venga ele-
vata sino al 70 per cento della retribuzione, a fronte del 30 per cento at-
tualmente indifferentemente corrisposto per tutti i livelli di retribuzione.
Viene, inoltre, innalzato da sei a nove mesi il periodo massimo comples-
sivo di congedo che i genitori possono chiedere per lo stesso figlio.

Proponendo la sostituzione dell’articolo 66 del decreto legislativo n.
276 del 2003, l’articolo 8 mira all’estensione di alcune tutele – in caso di
maternità, malattia e infortunio – in favore dei collaboratori a progetto,
disponendo – in particolare – che tali eventi non possano in alcun caso
comportare l’anticipata conclusione del rapporto contrattuale.
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L’articolo 9 incide sulla disciplina del finanziamento delle azioni po-
sitive realizzate mediante la formazione professionale e rifinanzia le mi-
sure a sostegno dell’imprenditoria e dell’autoimprenditorialità femminili.
In particolare, dispone che il Fondo per lo sviluppo dell’imprenditoria
femminile venga finanziato nella misura di 30 milioni di euro annui a de-
correre dal 2004. L’articolo prevede, infine, che – nell’esercizio della po-
testà legislativa concorrente in materia di sostegno all’innovazione per i
settori produttivi – le regioni attuino programmi per la formazione conti-
nua e la promozione dell’autoimpiego femminile e concorrano alla realiz-
zazione di piani aziendali, territoriali, settoriali o individuali finalizzati
alla formazione delle lavoratrici autonome.

L’articolo 10 istituisce, presso il Ministero per le pari opportunità, il
Comitato per la formazione continua delle lavoratrici autonome e la pro-
mozione dell’imprenditoria femminile, definendone composizione e fun-
zioni, consistenti principalmente nell’indirizzo e nella programmazione
delle politiche per lo sviluppo e il sostegno dell’imprenditoria femminile.

L’articolo 11 delega il Governo ad emanare disposizioni volte al po-
tenziamento ed alla razionalizzazione degli istituti di sostegno al reddito
delle famiglie con figli, anche attraverso l’istituzione di strumenti di ri-
sparmio finalizzati a promuovere l’autonomia dei giovani, come il Conto
individuale del neonato.

L’articolo 12 sancisce la deducibilità dal reddito complessivo ai fini
IRPEF delle spese di partecipazione alla gestione dei micro-nidi e degli
asili nido territoriali, per un importo non superiore ai 2.000 euro per cia-
scun figlio fruitore. Viene, altresı̀, istituito presso il Ministero del lavoro e
delle politiche sociali il Fondo nazionale per gli asili nido, finalizzato a
sostenere la realizzazione di almeno 3.000 nuovi asili nido entro il 2007
attraverso il cofinanziamento degli investimenti promossi dalle ammini-
strazioni locali per la costruzione o riqualificazione di strutture destinate
ad asili nido.

L’articolo 13 individua la copertura finanziaria per l’attuazione delle
disposizioni precedenti, alla quale si provvede – fino a concorrenza degli
importi – tramite le maggiori entrate derivanti dall’applicazione delle di-
sposizioni recate dall’articolo medesimo.

Gli articoli da 14 a 21 dettano misure atte a promuovere le pari op-
portunità nell’accesso alle cariche elettive. In particolare, l’articolo 15 pre-
vede che per le elezioni della Camera dei deputati e del Senato, nelle liste
o gruppi di candidati recanti il medesimo contrassegno, nessuno dei due
sessi possa essere rappresentato in misura superiore ai due terzi dei can-
didati. Analoga disposizione viene prevista per l’elezione dei Consigli co-
munali – all’articolo 16 – e provinciali, all’articolo 17.

L’articolo 18 stabilisce l’inammissibilità delle liste e delle candida-
ture non conformi a quanto previsto dai precedenti articoli e sanziona l’i-
nottemperanza all’obbligo di alternanza tra candidati di sesso diverso di
cui all’articolo 15, con la preclusione all’accesso ai rimborsi elettorali.

L’articolo 19 prevede misure premiali per i partiti o movimenti poli-
tici che sostengano candidature femminili nelle elezioni politiche, regio-
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nali ed europee. La disposizione novella la legge n. 157 del 1999, dispo-
nendo che il 20 per cento dei fondi destinati alle spese elettorali per il rin-
novo degli organi elettivi europei, nazionali e regionali, venga riservata ai
partiti o movimenti che, nelle relative consultazioni elettorali, contino al-
meno il 30 per cento di donne tra i rispettivi candidati eletti. In caso di
mancata attribuzione della quota, le risorse finanziarie sono destinate
alle finalità previste dalla legge n. 125 del 1991, recante azioni positive
per la realizzazione della parità uomo-donna. Misure premiali per i partiti
o movimenti politici che sostengano candidature femminili nelle elezioni
provinciali e comunali sono, invece, dettate dall’articolo 20.

L’articolo 21, infine, modifica il decreto legislativo n. 267 del 2000,
recante il testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, preve-
dendo che gli statuti comunali e provinciali stabiliscano norme volte ad
assicurare le pari opportunità e a favorire l’equilibrata rappresentanza
dei due sessi negli organi collegiali degli enti locali e nelle aziende ed isti-
tuzioni da essi dipendenti.

Tali essendo i contenuti del disegno di legge all’esame, il relatore fa
presente che le misure contenute nel Capo I – finalizzate a sostenere la
partecipazione delle donne nel mondo del lavoro – non sono del tutto in-
novative e richiedono una ingente copertura finanziaria, difficile da garan-
tire. Alcune delle predette misure presentano, inoltre, una forte connota-
zione assistenzialistica e non intervengono in modo sistematico per elimi-
nare le cause delle difficoltà di inserimento delle donne nel mondo del la-
voro.

La proposta di legge in esame contiene, inoltre, modifiche della disci-
plina riguardante l’istituto del part-time volte a riequilibrare, nell’ambito
del rapporto di lavoro, la posizione del lavoratore in senso a lui più favo-
revole: in merito, si osserva che la proposta di legge ripristina previsioni
che il decreto legislativo n. 276 del 2003 aveva eliminato come, ad esem-
pio, la possibilità per il lavoratore di denunciare il patto concluso con il
datore di lavoro riguardo alla collocazione temporale della prestazione la-
vorativa. Si manifestano, pertanto, perplessità sulla necessità e sulla op-
portunità di una ulteriore modifica della normativa attualmente vigente.

Il Capo II del provvedimento contiene interventi per la promozione
della imprenditoria e dell’imprenditorialità femminile prevedendo il rifi-
nanziamento delle misure previste nella legge n. 125 del 1991. In merito,
si osserva che la modifica non ha un carattere innovativo in quanto si li-
mita ad aumentare, dal 10 al 25 per cento, la quota minima del Fondo da
destinare al finanziamento di progetti finalizzati a favorire l’occupazione
femminile e a prevedere che il Fondo sia finanziato nella misura di 30 mi-
lioni di euro l’anno.

Il disegno di legge in esame, inoltre, crea presso il Ministero per le
pari opportunità due nuovi organismi: il Comitato per la formazione delle
lavoratrici autonome e la promozione dell’imprenditoria femminile e l’Os-
servatorio per la formazione continua e la valorizzazione della cultura
d’impresa delle lavoratrici autonome. Essi verrebbero però a svolgere le
medesime funzioni di organismi già esistenti, che verrebbero, pertanto,
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soppressi, quali il Comitato per l’imprenditoria femminile, istituito ai sensi
della legge n. 215 del 1992 e la Commissione per la promozione e lo svi-
luppo dell’imprenditorialità femminile, di cui al decreto del Ministero per
le pari opportunità del 19 febbraio 1997.

In merito al Capo III contenente interventi in materia di politiche per
la famiglia si osserva che la misura, prevista nell’articolo 12 e volta a ga-
rantire la deducibilità delle spese sostenute dai genitori per la gestione dei
micro-nidi e degli asili nido territoriali, è già stata inserita nel Documento
di programmazione economico-finanziaria, attualmente all’esame del Par-
lamento, e sarà inserita nella prossima legge finanziaria.

L’articolo 12, che istituisce, presso il Ministero del lavoro, il Fondo
Nazionale per gli asili nido, suscita perplessità in ordine alla legittimità
costituzionale, alla luce delle recenti sentenze della Corte Costituzionale:
nella sentenza n. 370 del 2003, la Corte ha infatti ricondotto la materia
degli asili nido alla potestà legislativa concorrente dello Stato e delle Re-
gioni e ha stabilito che per il finanziamento delle normali funzioni di Re-
gioni ed enti locali, lo Stato può erogare solo fondi senza vincoli specifici
di destinazione. Nella successiva sentenza n. 320 del 2004 si stabilisce che
anche l’istituzione di un Fondo aggiuntivo rispetto alla finanza regionale,
come sembrerebbe quello previsto con l’articolo 12 della legge in esame,
viola l’autonomia finanziaria regionale di cui all’articolo 119 della Costi-
tuzione.

In merito al Capo IV contenente norme per l’attuazione dell’articolo
51 della Costituzione in materia di pari opportunità nell’accesso agli uffici
pubblici e alle cariche elettive, il relatore fa presente che le misure, ivi
previste, volte ad agevolare l’accesso delle donne nelle cariche elettive
sono già contenute nel disegno di legge n. 3051 recante misure per pro-
muovere le pari opportunità tra uomini e donne nell’accesso alle cariche
elettive, di iniziativa governativa, attualmente all’esame della Commis-
sione affari costituzionali del Senato, congiuntamente ad altri disegni di
legge di iniziativa parlamentare aventi ad oggetto la medesima materia.

La senatrice DATO (Mar-DL-U) prospetta l’opportunità di effettuare
un ciclo di audizioni informali delle associazioni rappresentative operanti
nel settore delle pari opportunità, nonché delle parti sociali, evidenziando
che la disciplina contenuta nel disegno di legge in titolo recepisce le
istanze e le proposte delineate dalle sopracitate formazioni sociali.

Il presidente ZANOLETTI precisa che la richiesta testé formulata
dalla senatrice Dato sarà esaminata nel corso del prossimo Ufficio di Pre-
sidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi, in sede di programma-
zione dei lavori della Commissione.

Il seguito dell’esame è quindi rinviato.

La seduta termina alle ore 15,25.



27 Luglio 2005 12ª Commissione– 131 –

I G I E N E E S A N I T À (12ª)

MERCOLEDÌ 27 LUGLIO 2005

287ª Seduta

Presidenza del Presidente

TOMASSINI

Intervengono, ai sensi dell’articolo 48 del Regolamento, la professo-

ressa Maria Elisabetta Coccia, professore associato presso il Diparti-

mento di perinatologia ginecologica e riproduzione umana dell’Università

degli studi di Firenze ed il professor Leopoldo Silvestroni, endocrinologo

presso l’Università La Sapienza di Roma e consulente scientifico del

Ministero della salute.

La seduta inizia alle ore 14,35.

PROCEDURE INFORMATIVE

Seguito dell’indagine conoscitiva sul fenomeno dell’endometriosi come malattia

sociale: audizione di un rappresentante del Ministero della salute e di un esperto

su tematiche attinenti alla materia in esame

Riprende l’indagine conoscitiva sospesa nella seduta del 13 luglio
scorso.

Il PRESIDENTE introduce il tema delle odierne audizioni.

Il professor SILVESTRONI e, successivamente, la professoressa
COCCIA svolgono le rispettive relazioni.

Il presidente TOMASSINI ringrazia gli auditi e li congeda, rinviando
il seguito dell’indagine conoscitiva.

Seguito e conclusione dell’indagine conoscitiva sulle iniziative di prevenzione del taba-

gismo e del tumore al seno in Italia: approvazione del documento conclusivo

Riprende l’esame del documento conclusivo, sospeso nella seduta di
ieri.
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Prosegue la discussione generale con l’intervento del senatore DI GI-

ROLAMO (DS-U), il quale esprime un giudizio complessivo nettamente

positivo sul Documento proposto all’esame della Commissione. Soffer-

mandosi quindi specificamente sul problema del tabagismo, richiama i

preoccupanti dati relativi alla mortalità in Italia per patologie neoplastiche,

cardiovascolari e respiratorie, correlate al fumo. Considera dunque priori-

tario affrontare la questione con determinazione, al fine di ridurre i danni

da fumo, che rappresentano oltretutto la causa di ingenti spese a carico del

Servizio Sanitario Nazionale; in particolare, ritiene prioritario correggere i

limiti nelle strategie di comunicazione emersi dall’esperienza concreta,

allo scopo soprattutto di scoraggiare la propensione al fumo delle classi

di età più giovani. Per quanto riguarda il tema del tumore al seno, osserva

come i dati statistici relativi all’Italia siano decisamente positivi se com-

parati con quelli riferiti agli altri paesi industrializzati, emergendo una mi-

nore incidenza della malattia insieme ad una minore mortalità dei soggetti

colpiti. Tali indicatori favorevoli sono da attribuire a cause genetiche ed

alimentari, nonché all’ottima preparazione dei medici; tuttavia, perman-

gono nel nostro Paese situazioni critiche, caratterizzate in particolare dalle

carenze nelle regioni meridionali rispetto all’accesso ai programmi di pre-

venzione ed alle migliori terapie. Prosegue esprimendo apprezzamento re-

lativamente alle indicazioni fornite dal Documento in esame in relazione

alle iniziative volte al miglioramento delle possibilità di prevenzione e

di cura. Conclude pertanto preannunciando il voto favorevole del proprio

Gruppo.

Il presidente TOMASSINI manifesta soddisfazione per il livello qua-

litativo del Documento proposto dalle relatrici, alle quali ribadisce il pro-

prio plauso per il lavoro svolto. Passa quindi a soffermarsi sul tema della

prevenzione e, dopo aver ricordato che nella scienza medica vi è la distin-

zione tra prevenzione primaria, secondaria e terziaria, osserva come nel

concetto di prevenzione primaria rientri la tematica degli stili di vita, ai

quali sono spesso ricondotte indicazioni, anche ampiamente diffuse nella

popolazione, la cui attendibilità necessita sempre di un’attenta valutazione.

Rileva quindi l’utilità del concetto di predittività, che, ai fini di un’effet-

tiva prevenzione, richiama la necessità fondamentale di cogliere con pre-

cisione la puntuale sussistenza di situazioni di rischio, cosı̀ da permettere

interventi mirati e, pertanto, di maggiore efficacia ed economicità. Segnala

inoltre come attualmente siano molteplici i soggetti che si dedicano a for-

nire alla popolazione indicazioni riguardanti il tema degli stili di vita ade-

guati alla tutela della salute individuale: famiglia, scuola, associazioni del

terzo settore, strutture sanitarie, imprese e mezzi di comunicazioni di

massa; richiama pertanto l’attenzione in merito ricordando la costante esi-

genza di trasferire informazioni ai cittadini attraverso il filtro dell’effettiva

rilevanza scientifica, in modo da evitare la diffusione di indicazioni non

sufficientemente verificate, che possono tuttavia imporsi divenendo veri

e propri luoghi comuni. In particolare, sottolinea come sia importante te-
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nere presente l’esigenza di evitare messaggi sensazionalistici, ricorrendo
ad un opportuno criterio di saggezza ed equilibrio.

La relatrice BIANCONI (FI) prende la parola in sede di replica, rin-
graziando preliminarmente i colleghi ed il Presidente per l’attenzione ed il
contributo loro assicurato nel corso dell’indagine conoscitiva e del pre-
sente dibattito. In riferimento al tema del tumore al seno, tiene in partico-
lare a porre in evidenza come resti di fondamentale importanza la diagnosi
precoce quale mezzo che può garantire un efficace contrasto della patolo-
gia. Pertanto, ritiene necessario che in tutto il territorio nazionale vengano
garantite le possibilità di realizzazione di programmi di screening di qua-
lità. Per quanto attiene più specificamente la terapia, sottolinea la neces-
sità di mettere a disposizione dell’intera popolazione interessata moderne
strutture per la radioterapia, cosı̀ da rendere non necessarie le più invasive
tecniche chirurgiche, a tutela della qualità della vita delle pazienti. Si sof-
ferma quindi sul ruolo delle istituzioni, ritenendo che il Parlamento, il Go-
verno e le regioni debbano cooperare in maniera costruttiva al fine di col-
mare tutte le esistenti lacune nel campo della prevenzione e della terapia,
nonché dell’informazione, essendo infatti auspicabile che non sia più in
futuro la televisione – come attualmente anche accade – a svolgere la fun-
zione di principale mezzo di informazione a disposizione delle donne per
quanto attiene il tumore al seno. Specifica inoltre in modo particolare le
priorità su cui le istituzioni dovranno impegnarsi nell’immediato futuro,
in primo luogo, i programmi di prevenzione, che devono essere concepiti
secondo un approccio moderno, privilegiando un approccio personalizzato
in relazione alle caratteristiche soggettive di ogni donna, secondariamente,
i percorsi terapeutici, da rendere efficaci attraverso l’istituzione di unità di
senologia, la cui qualità deve essere garantita dalla presenza di diverse fi-
gure di specialisti e attestata da un numero di casi seguiti ogni anno su-
periore a centocinquanta. Infine, la formazione del personale, che deve es-
sere finalizzata a mettere a disposizione delle unità di senologia chirurghi,
radiologi, oncologi, psicologi ed infermieri specificamente dedicati all’as-
sistenza alle donne affette dalla patologia.

La relatrice illustra infine alcune proposte di integrazione del Docu-
mento in esame. Esse riguardano l’elencazione di cui al paragrafo Obbiet-
tivi per il prossimo quinquennio della Parte II e consistono in una più
completa formulazione del punto 1, nonché nell’inserimento dei nuovi
punti 8 e 10.

Previa verifica del prescritto numero legale la proposta di Documento
conclusivo, con le modifiche testé illustrate, è posta in votazione, risul-
tando approvata all’unanimità.

La seduta termina alle ore 15,40.
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NUOVO DOCUMENTO CONCLUSIVO PROPOSTO DAI

RELATORI PER L’INDAGINE CONOSCITIVA SULLE

INIZIATIVE DI PREVENZIONE DEL TABAGISMO E

DEL TUMORE AL SENO IN ITALIA E APPROVATO

DALLA COMMISSIONE

1. Introduzione

2. Parte I – Tabagismo

3. Parte II – Tumore al seno

1. Introduzione

L’origine di questa indagine conoscitiva può essere fatta risalire – al-
meno per quanto riguarda l’aspetto del tumore al seno – alla mozione
n. 194 sui tumori femminili, presentata dalla senatrice Bianconi il 15 ot-
tobre 2003, con lo scopo di «impegnare il Governo ad un’azione sempre
più incisiva su questo tema», anche facendo propria la risoluzione adottata
dal Parlamento Europeo il 5 giugno dello stesso anno, che propone di fare
della lotta contro il cancro del seno una priorità della politica sanitaria
(cfr. resoconto stenografico della 476a seduta dell’Assemblea, XIV legi-
slatura). La risoluzione invita gli stati membri a migliorare la prevenzione,
ad impegnarsi riguardo a screening, diagnosi e cura, al fine di garantire in
tutto il territorio europeo la massima qualità.

Il tumore al seno è il più frequente nella popolazione femminile e
rappresenta la seconda causa di morte per tumore. Nel nostro paese è la
prima causa di morte delle donne nella fascia di età tra i trentacinque e
i quarantaquattro anni. Circa 300.000 donne hanno avuto una diagnosi
di tumore al seno, ogni anno sono 33.000 i nuovi casi.

Nell’ambito dell’indagine conoscitiva, diciotto audizioni specifiche e
cinque visite in centri di eccellenza italiani hanno avuto lo scopo di foto-
grafare la situazione italiana, confrontandola con altre realtà nazionali, e
offrire indicazioni alle istituzioni competenti, partendo purtroppo dal
dato oggettivo di una forte disomogeneità nelle possibilità di diagnosi e
di cura nel territorio nazionale. Le differenze emergono non solo da con-
fronti fra stati europei o fra regioni italiane, ma anche da comparazioni tra
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singoli ospedali. Tali differenze, tuttavia, indubbiamente si traducono in
notevoli variazioni in termini di sopravvivenza al tumore.

La ricerca ha dimostrato che l’intervento più efficace per la guari-
gione è la diagnosi precoce; infatti, se diagnosticato nella fase iniziale,
il cancro al seno può essere vinto. Questo fa capire l’importanza strategica
dello screening di massa e di qualità, poiché esso è in grado di diminuire
la mortalità nelle donne tra i cinquanta e i settanta anni di circa il 30 per
cento e di ridurre l’invasività degli interventi.

Lo screening mammografico è previsto dal Servizio Sanitario Nazio-
nale (SSN) da oltre venti anni. Nel 2001 aderı̀ ai programmi di screening
il 47 per cento delle donne italiane, con un massimo del 73 per cento in
Liguria ed un minimo del 24 per cento in Sicilia. Si tratta di percentuali
basse, dal momento che la copertura raccomandata è di almeno il 70 per
cento. Spiccano inoltre le forti differenze su base territoriale. I dati sull’a-
desione riferiti all’anno 2000 sono i seguenti: 45,7 per cento al Nord, 58,2
per cento al Centro e 5,9 per cento al Sud. L’anno seguente si è passati al
60 per cento del Nord e al 76,6 per centro del Centro, mentre il Sud è
rimasto ad un bassissimo 6 per cento.

Per quanto riguarda il tabagismo, occorre purtroppo rilevare che il
comportamento della componente femminile della popolazione italiana è
in controtendenza rispetto al totale della popolazione. Il numero delle fu-
matrici è stimato in circa 5,3 milioni e si prevede che aumenterà nei pros-
simi anni fino a raggiungere i 6 milioni. Questo fenomeno va analizzato
anche alla luce della sua portata economica, in ragione di un fatturato
pari a sessanta volte il bilancio dell’Organizzazione Mondiale della Sanità.

Nel corso dell’indagine conoscitiva si sono svolte cinque audizioni
specifiche; sono stati analizzati e approfonditi gli aspetti della preven-
zione, della ricerca sulla disaffezione e della riduzione del rischio.

2. Parte I – Tabagismo

Confronto fra paesi occidentali

L’abitudine al fumo costituisce uno dei maggiori fattori di rischio
nello sviluppo di alcune patologie (neoplastiche, cardiovascolari e respira-
torie), tanto che, per l’Organizzazione Mondiale della Sanità, il fumo di
tabacco rappresenta la seconda causa di morte nel mondo. Secondo i
dati della stessa OMS, ammontano ad alcuni milioni l’anno le vittime con-
nesse con il fumo di tabacco. La situazione è destinata a peggiorare: i de-
cessi dovuti al fumo sono, infatti, aumentati in modo preoccupante negli
ultimi trent’anni. Nel 1965, l’OMS stimava le vittime del tabagismo a
circa 800.000 l’anno, di cui 700.000 nei paesi industrializzati. Ora, in que-
sti ultimi anni, i decessi dovuti al fumo sono 2,5 milioni all’anno per gli
uomini e 1,5 milioni per le donne. Un recente studio pubblicato ha avuto
l’obiettivo di ristabilire le giuste proporzioni tra fumo e inquinamento am-
bientale (Kunzli N., et coll. Public – Health Impact of Outdoor and Traf-
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fic – Related Air Pollution: a European Assessment, in «The Lancet»,
2000); tale lavoro valuta i danni da inquinamento ambientale in tre Paesi
europei (Svizzera, Francia e Austria) e conclude che l’inquinamento atmo-
sferico è causa del 6 per cento della mortalità, contro il 20 per cento della
mortalità dettata dal fumo, con un’incidenza di circa 40-50.000 decessi
l’anno, contro i 65.000 decessi registrati a causa del fumo da tabacco. Se-
condo i dati più recenti forniti dall’OMS si registrano ogni anno, nel
mondo, circa 4 milioni di morti per malattie derivanti dal tabacco; si tratta
di un dato destinato a crescere, secondo stime che indicano un numero di
morti pari a 10 milioni annui negli anni 2020-2030. E il 70 per cento di
queste morti riguarderanno i paesi più sviluppati. Il fenomeno coinvolge
oltre un miliardo di persone, trecento milioni delle quali vivono in Occi-
dente, più di dieci in Italia. Nonostante il consumo di tabacco sia comples-
sivamente in diminuzione nei paesi ricchi, mostra una preoccupante ten-
denza in senso opposto sia nelle nuove generazioni, sia nel sesso femmi-
nile. È in decisa crescita, inoltre, nei paesi in via di sviluppo. Negli ultimi
trent’anni la percentuale di fumatori in Europa si è ridotta dal 45 al 30 per
cento nella popolazione adulta; tuttavia la tendenza globale negli ultimi
tempi è relativamente costante, con un declino solo lieve dagli anni No-
vanta ad oggi. Nel 2001 fumavano il 38 per cento degli uomini e il 23
per cento delle donne, pur con ampie differenze di numeri all’interno
dei singoli stati. Tra i giovani l’abitudine tabagica coinvolgeva il 27-30
per cento dei soggetti: una quota leggermente in rialzo e che, comunque,
non ha registrato flessioni dalla seconda metà degli anni Novanta ad oggi.
In Italia, in particolare, fumano attualmente il 22 per cento degli adole-
scenti maschi e ben il 28 per cento delle adolescenti femmine. Circa 85
mila persone all’anno in Italia, peraltro, muoiono per cause collegate al
fumo (ISTAT, 2001).

Incidenza sulle varie fasce di età della popolazione

L’incidenza del tabagismo, emersa dallo studio Euroaspire II, con-
dotto in nove paesi europei (Repubblica ceca, Finlandia, Francia, Germa-
nia, Ungheria, Italia, Paesi Bassi, Slovenia e Spagna) e pubblicato sul
«Lancet», non si è modificata negli ultimi anni. In particolare, non ci
sono state variazioni rispetto a quanto rilevato in un primo studio, realiz-
zato tra il 1995 e il 1996, secondo cui l’incidenza del tabagismo era del 20
per cento circa. Dopo quattro anni lo studio ha analizzato quanti malati
seguono le regole consigliate per un’efficace prevenzione, confrontando
questi dati con quelli raccolti nella ricerca precedente (Euroaspire I, con-
dotto quattro anni prima nei medesimi Paesi). Ebbene, il fenomeno del ta-
bagismo è risultato avere un’incidenza maggiore e una preoccupante ten-
denza ad aumentare tra i più giovani, dove 4 su 10 fumano. Nei gruppi di
popolazione dove l’uso della sigaretta è diffuso da decine d’anni, il 90-95
per cento dei casi di cancro polmonare, l’80-85 per cento di quelli di
bronchite cronica e d’enfisema polmonare, il 20-25 per cento dei decessi
per cardiopatia ed incidenti cerebrovascolari sono dovuti al fumo. I fuma-
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tori sono più numerosi delle fumatrici (grafico 1): nei paesi occidentali

fuma il 40 per cento della popolazione maschile, e nei paesi in via di svi-

luppo il 40-60 per cento; per le donne le percentuali sono rispettivamente

del 20-40 per cento e del 2-10 per cento. In Italia fuma il 31,5 per cento

degli uomini e il 26,6 per cento delle donne (fig. 6.6). Queste differenze

percentuali tra uomo e donna giustificano i tassi d’incidenza delle malattie

fumo-correlate, specie quelle dell’apparato respiratorio. Un italiano su 3

dopo i quindici anni è fumatore di oltre cinque sigarette al giorno; la mas-

sima prevalenza si ha fra i trenta e i quarantanove anni, con una media di

quindici sigarette al giorno. Fra le donne, le emiliane sono al primo posto

con il 35 per cento di fumatrici; le laziali con il 31 per cento sono al se-

condo; seguono le sarde con il 12 per cento. Sembra che solo il 3 per

cento delle fumatrici decida di abbandonare definitivamente la sigaretta,

mentre la disponibilità dei maschi «pentiti» sarebbe del 15 per cento . Ne-

gli Stati Uniti il tumore del polmone nella popolazione fumatrice, ha quasi

raggiunto, in termini di incidenza, il tumore della mammella, tanto che ora

è diventato la causa principale di mortalità per cancro nelle donne. All’i-

nizio degli anni Cinquanta, il tumore della mammella era 7-8 volte più

frequente rispetto al tumore del polmone nelle donne. A partire dalla

metà degli anni Settanta la mortalità per tumori del polmone è aumentata

del 50 per cento per le donne, contro il 3 per cento per gli uomini. In Ita-

lia, come ricordato, il tabagismo provoca circa 85.000 morti all’anno. Si

ritiene infatti che venti sigarette al giorno riducano in media di 4-6 anni

la vita di un fumatore. Tale riduzione sale a 8,3 anni fumando quaranta

sigarette al giorno. L’aumento del tasso di mortalità riguarda soprattutto

coloro che fumano sigarette ed è più elevato in fumatori che inalano pro-

fondamente il fumo nei polmoni. Importante è sottolineare gli aspetti com-

portamentali del tabagismo: solo il 2 per cento dei fumatori è in grado di

trasformare la sua abitudine in evento occasionale o intermittente, e solo il

15 per cento è capace di smettere permanentemente.

GRAFICO 1 Prevalenza dei fumatori per sesso e classe d’età: valori percentuali

(anno 2005) OSSFAD, Istituto Superiore di Sanità – Indagine DOXA 2005
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Giovani

Uno studio commissionato nel 2003 alla DOXA dall’Osservatorio
Fumo, Alcol e Droga ha messo in evidenza che, in quello stesso anno, nel-
l’ampia fascia di età dai quindici ai ventiquattro anni, la quota di fumatori
è del tutto simile a quella rilevata nelle altre classi d’età (il 32.6 per cento
dei maschi e il 20.7 per cento delle femmine). In tale studio, se da un lato
i dati sui giovani sono ancora molto alti in percentuale, dall’altro però la
tendenza sembra essere positiva, con un calo dei giovani fumatori dal 34,1
per cento del 2001, al 29,1 per cento del 2002 e al 26,8 per cento del
2003. In Italia, nel 2001, si è abbassata sempre di più l’età in cui si co-
mincia a fumare e, se l’età della prima sigaretta è intorno ai tredici
anni, 6-7 ragazze su 10 la anticipano addirittura a dodici anni. Tra i gio-
vanissimi, inoltre, il 70 per cento dei maschi e l’80 per cento delle fem-
mine non disapprovano il consumo casuale di sigarette, perché non ne ri-
conoscono il rischio. Il fatto che dal 1993 a oggi, in Europa come in Italia,
siano progressivamente in aumento i giovanissimi, ossia gli adolescenti,
ancora in età scolare, che fumano, dimostra che la prevenzione a livello
comunitario ha avuto delle falle, mentre, parallelamente, le multinazionali
del tabacco hanno adeguatamente studiato il campione di popolazione a
cui indirizzare le proprie campagne pubblicitarie, cioè la fascia più gio-
vane. Esse spendono ogni anno il 6 per cento dei loro introiti in pubbli-
cità, sponsorizzando in particolar modo eventi sportivi a cui partecipano,
in larga misura, i giovani. Si tratta di adolescenti fra i tredici e i dicias-
sette anni, in maggioranza ragazzi, i quali abitano al nord e fumano in me-
dia sette sigarette al giorno, che comprano quasi sempre da soli. Non lo
fanno per bisogno, ma per imitare i grandi, in particolare i loro beniamini
televisivi; tuttavia, nonostante tutto, fumano meno rispetto a tre anni fa. È
questo l’identikit del giovane italiano con il vizio della sigaretta tracciato
dall’Osservatorio su Fumo, Alcol e Droga dell’Istituto Superiore di Sanità
in occasione del V Convegno Nazionale su tabagismo e SSN. Emergono,
però, anche alcuni dati confortanti. Il primo mostra che l’attrazione delle
«bionde» sui giovani è in diminuzione e che, a smettere o a non iniziare
affatto, sono soprattutto le ragazze, forse per paura degli effetti antiestetici
che la nicotina esercita sulla pelle, grazie alle campagne informative pro-
mosse e divulgate dai media. Negli ultimi tre anni, infatti, nella fascia di
età dai quindici ai ventiquattro anni, i fumatori maschi sono passati dal
37,7 per cento al 32,6 per cento e le femmine dal 30,4 per cento al
20,17 per cento (grafico 2). La seconda buona notizia è che gli adolescenti
non sono quasi mai dipendenti dal fumo, il che lascia aperta la porta alla
possibilità di interventi efficaci. Raggiungono difficilmente, infatti, un alto
grado di assuefazione, che si instaura solo dopo alcuni anni, soprattutto
nella fascia di età tra i diciotto e i ventiquattro anni (tabella 1). Altro pro-
blema è l’accesso al processo del tabagismo: l’acquisto. L’87 per cento
dell’esercito dei giovani fumatori acquista personalmente le sigarette,
mentre solo il 13 per cento se le fa comprare da altri. Non è irrilevante,
però la quota di coloro che si servono presso i distributori, che è pari al 35
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per cento, di cui oltre la metà vi accede una volta alla settimana. La mag-
gior parte di loro, inoltre, ha meno di sedici anni; l’acquisto da parte loro
di tabacco dà luogo alle fattispecie di cui all’articolo 25 del regio decreto
24 dicembre 1934, n. 2316, e all’articolo 730 del Codice penale, che pre-
vedono, a carico del venditore, rispettivamente una sanzione amministra-
tiva ed un’ammenda. A nulla sembra essere valsa nemmeno la Circolare n.
56933/2003 del Monopolio di Stato, che stabilisce di non far funzionare
distributori automatici di sigarette in determinate fasce di orario, a rischio
per i giovanissimi.

GRAFICO 2 Fumatori correnti fra i giovani di 15-24 anni – confronto 2003-2001

(valori percentuali)

Totale
Fumatori

15-17
anni

18-20
anni

21-24
anni

Base 1837 49 141 190

Bassissima dipendenza 42,8% 70,1% 65,4% 46,5%

Bassa dipendenza 28,6% 23,7% 18,5% 33,9%

Media dipendenza 11% 3,4% 7,5% 11,3%

Alta dipendenza 13,8% 2,8% 8,6% 7,2%

Altissima dipendenza 3,8% 0% 0% 1,1%

TABELLA 1 Classificazione dei fumatori secondo il grado di dipendenza da nicotina

(test di Fagerström)
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Normativa

Per quanto riguarda il nostro Paese, la regolamentazione del divieto
di fumare in determinati locali e sui mezzi di trasporto pubblico trova
la sua fonte, innanzitutto, nella legge 11 novembre 1975, n. 584. Fra i lo-
cali individuati dall’articolo 1 si ricordano le corsie di ospedale, le aule
delle scuole, i locali chiusi adibiti a pubblica riunione, le sale chiuse di
spettacolo cinematografico o teatrale, le sale da ballo, le biblioteche, le
pinacoteche e le gallerie. Oltre alle sanzioni amministrative e pecuniarie,
sono previste norme per stabilire le caratteristiche tecniche degli ambienti
per la richiesta dell’esenzione dall’osservanza del divieto. Tali caratteristi-
che sono state successivamente precisate dal decreto del Ministro della sa-
nità 18 maggio 1976, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 133 del 20
maggio 1976, recante disposizioni in ordine agli impianti di condiziona-
mento o ventilazione. Per quanto riguarda poi il divieto di fumo nelle fer-
rovie, nei compartimenti e nei veicoli ferroviari, nonché in metropolitane,
funivie e in tutti i mezzi di trasporto pubblici, è intervenuto il decreto del
Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 753.

La materia è stata spesso oggetto anche di pronunce giurisprudenziali
che hanno tuttavia il limite di vincolare esclusivamente le parti in causa.
Si segnala al riguardo la sentenza n. 462 del 1995 della prima sezione del
Tribunale Amministrativo Regionale del Lazio, che impone il divieto di
fumare in tutti quei locali, pubblici e privati, in cui vengano espletati ser-
vizi di pertinenza della pubblica amministrazione. Recente, invece, è il de-
creto del Presidente del Consiglio dei ministri, pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 29 dicembre 2003, in materia di «tutela della salute dei
non fumatori», il quale reca nuove norme anti-fumo che i locali pubblici
devono rispettare per ridurre il più possibile l’esposizione ai pericoli del
fumo passivo.

Anche il fumo passivo, infatti, è stato ufficialmente classificato dal-
l’Agenzia Internazionale per la Ricerca sul Cancro (IARC) come agente
cancerogeno di tipo 1, assolutamente da bandire per i suoi danni ormai
accertati alla salute. Infatti, come per molte altre patologie, il principale
strumento di contrasto delle patologie fumo-correlate è la prevenzione.
In Italia, un significativo e importante passo avanti in tal senso è stato
fatto con l’entrata in vigore, il 10 gennaio 2005, della legge che vieta il
fumo nei locali aperti al pubblico. Detta legge si propone, pertanto, di pro-
muovere la tutela della salute dai danni derivanti dal fumo di tabacco e
dalla involontaria esposizione allo stesso nei luoghi pubblici.

Proposte

L’avvenire del mondo è racchiuso nel modo in cui gli adulti saranno
stati capaci di comunicare con i bambini e i giovani, gli unici che po-
tranno migliorarlo in maniera profonda e sostenibile. Questo vale per tutte
le grandi questioni, compresa la lotta contro il tabagismo.
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Questa indagine può essere un primo passo per monitorare costante-
mente il fenomeno del tabagismo, al fine di interessare non solo le istitu-
zioni, le quali nell’ultimo periodo hanno cercato di arginare il problema,
pur con le falle cui si è accennato, ma per creare un ponte tangibile
con i fumatori e con chi, soprattutto, si avvicina per la prima volta al
fumo.

Il rispetto della normativa, al fine di percorrere questo ponte, è fon-
damentale, tuttavia a nulla serve imporre delle regole, se poi queste ven-
gono disattese con facilità. Un esempio concreto sono le scritte, piuttosto
incisive, che la legge ha imposto di stampare sui pacchetti di sigarette.
Come dimostra uno studio sottoposto all’attenzione della Commissione,
esse rimangono poco impresse nei fumatori e non incidono nei parametri
di inversione di tendenza.

Poiché è difficile spiegare che la semplice combustione del tabacco
genera, sempre insieme a decine di agenti irritanti e altrettanti cancero-
geni, il monossido di carbonio, un gas velenoso responsabile di ipossia
ed ischemia, e che, pertanto, non è ipotizzabile isolare nel fumo di tabacco
sostanze totalmente innocue, tra le 4000 diverse prodotte da tale processo.
E’ comunque auspicabile che vengano ripresi i lavori di ricerca per pro-
dotti meno tossici interrotti, per cercare di ridurre al massimo i rischi, pre-
vedendo incentivi per chi si dedica con risultati a questo impegno. La lotta
all’epidemia dei danni da fumo dovrebbe partire da premesse sulla comu-
nicazione con l’infanzia e la gioventù, al fine di individuare gli strumenti
più efficaci di intervento. Per agire correttamente, occorre conoscere bene
il carattere e le dimensioni del problema. È necessario quindi raccogliere
tutti i dati disponibili, analizzarli, individuarne le tendenze, risalire alle
origini, decidere la strategia. Soltanto a questo punto è possibile sperare
di ottenere risultati efficaci.

Occorre preliminarmente tracciare un quadro obiettivo della situa-
zione esistente, mettendo insieme dati e informazioni disponibili e catalo-
garli, in maniera da rendere poi possibili indagini e ricerche a carattere
mirato o generale. I mutamenti nel settore della comunicazione sono tal-
mente rapidi che gli interventi necessari possono risultare inadeguati ed
obsoleti, se non fondati su un continuo aggiornamento. Ne deriva la vitale
necessità di analizzare le tendenze emergenti in questo settore per consen-
tire, in una fase successiva, di anticipare quanto più possibile i problemi e,
in vista di questi ultimi, adeguare continuamente e tempestivamente la
programmazione delle misure opportune. Da quanto emerso, quindi, la
lotta contro il tabagismo dovrà svilupparsi secondo le seguenti sei fasi.

La prima riguarda la comunicazione, rivolta soprattutto ai giovani ed
ai bambini, per dirigere poi la raccolta dei dati verso la specifica proble-
matica della propensione e della diffusione del tabagismo nel mondo gio-
vanile. Quest’ultimo, in particolar modo, viene spesso confuso da mes-
saggi contradditori che gli vengono riservati: da un lato si vieta il
fumo, dall’altro si permette alle multinazionali del tabacco di sponsoriz-
zare eventi sportivi o accessori per l’attività fisica. L’obiettivo, che si
spera potrà essere sempre più largamente condiviso, è, quindi, la promo-
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zione di messaggi chiari, inequivocabili, univoci, che tendano allo svi-
luppo sano ed armonioso dei nostri giovani. Tanto più che, come ricordato
in precedenza, fino all’età adolescenziale è più difficile che si crei dipen-
denza, dunque sarà più semplice, non solo prevenire, ma soprattutto inter-
venire per reprimere forme di assuefazione.

La seconda consiste nell’elaborazione critica della massa di informa-
zioni cosı̀ raccolte. Si tratta di un’attività di elevata specializzazione. Oc-
corre captare i messaggi, identificare ed isolare – dall’enorme flusso di
quelli disponibili – i più significativi, analizzarli, interpretarli, elaborarli,
stabilirne le dimensioni e l’impatto sociale, prevedendone sviluppi e mu-
tamenti successivi, metterli in relazione con quelli di altri settori anche
molto lontani – dall’economia all’arte – per tracciarne un quadro d’in-
sieme. Genitori, insegnanti e ogni altro soggetto, operante in contatto
con tali fasce di età, sono anch’essi martellati da messaggi parziali e con-
traddittori e quindi costretti a trovare in definitiva da soli i propri modi di
comunicare, dopo aver formulato un giudizio sulla grande massa di comu-
nicazione di varia origine destinata ai bambini e ai giovani loro affidati. Si
tratta pertanto di uno sforzo a titolo individuale, con risultati sempre più
inadeguati e ridotti rispetto all’entità dell’impegno necessario, data la co-
stante espansione e diversificazione del mondo della comunicazione. Per-
ché questo sforzo possa essere ridimensionato, fino ad ottenere rapporti
accettabili fra impegno e risultati, occorre, quindi, progettare un servizio
di consulenza, a carattere generale o mirato a particolari esigenze, al ser-
vizio delle categorie in vario modo interessate, a una positiva comunica-
zione destinata all’infanzia. Alle pubbliche amministrazioni tale consu-
lenza è in particolare utile per programmare i necessari interventi in ma-
teria.

La terza consiste nel tradurre i risultati di tali attività nel linguaggio
delle istituzioni, al fine di facilitarne i necessari interventi e in quello, ope-
rativo, del mondo dell’impresa della comunicazione, per contribuire,
quanto più possibile, ad indirizzarla al rispetto per l’infanzia e la gioventù.
Il fenomeno deve essere affrontato sulla base di una raccolta di dati estesa
a tutti gli aspetti della vita dei giovani, fra loro intimamente interconnessi,
in cui si pone anche il tabagismo, ricordando al giovane, come all’adulto,
che non è mai tardi per decidere di smettere di fumare.

La quarta fase concerne il controllo delle immagini trasmesse dai me-

dia. Se, infatti, da un’indagine condotta dall’Istituto Superiore della Sanità
nel 2003, risulta che ogni 32 minuti, dai canali nazionali pubblici e pri-
vati, vengono trasmesse immagini di persone che fumano e, nel 62 per
cento dei casi, l’azione è associata a figure positive, risulta fondamentale
chiedere al ministero competente e all’Autorità per le Garanzie nelle Co-
municazioni di adottare un regolamento, che attivi un’inversione di ten-
denza almeno negli orari «protetti».

La quinta fase riguarda l’ottemperanza della disciplina vigente. Oc-
corre individuare strumenti efficaci che consentano l’effettivo controllo
e applicazione della legislazione italiana, in particolare prevedendo un’in-
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centivazione all’adeguamento ed una facilitazione della normativa per
esercizi commerciali, bar, ristoranti e luoghi pubblici.

La sesta fase, infine, consiste nella previsione, a tre anni dall’appro-
vazione delle ultime normative, di una relazione al Parlamento sulla effi-
cacia delle stesse.

3. Parte II – Tumore al Seno

Cause e fattori di rischio per il tumore al seno

Al momento attuale non esistono prove scientifiche sul rapporto di
causa-effetto tra fumo di tabacco e cancro della mammella, anche se al-
cuni recenti studi forniscono indizi, che richiedono di essere confermati,
in questa direzione. Il principale fattore di rischio è semmai l’età, essendo
il tumore al seno soprattutto frequente dopo i quaranta anni. Solo una pic-
cola parte di tumori al seno (meno del 5 per cento) può essere dichiarato
familiare, in quanto causato da geni specifici (BrCa 1 e 2) che possono
essere trasmessi per via ereditaria. La grande maggioranza dei tumori al
seno viene ricondotta alla combinazione di due fattori: una sorta di predi-
sposizione della ghiandola mammaria ad ammalarsi ed uno squilibrio or-
monale, soprattutto per quanto riguarda gli estrogeni. Si spiegherebbe cosı̀,
infatti, perché questa malattia sia cosı̀ frequente (1 donna su 10) nelle po-
polazioni occidentali che col tempo hanno sempre più ritardato l’età della
prima gravidanza, ridotto il numero di figli e la durata dell’allattamento,
quasi a suggerire che questo drastico «sottoutilizzo» – anche solo rispetto
a poche generazioni fa – della ghiandola mammaria ne abbia di molto au-
mentato la vulnerabilità.

Il tumore al seno in Europa e in Italia

Ogni anno nell’Unione Europea sono oltre 250.000 le donne cui
viene diagnosticato un tumore al seno (dati precedenti all’ingresso dei
nuovi dieci stati membri nel 2004); sono 94.000 quelle che non riusci-
ranno a sopravvivere alla malattia. Da qualche anno, tuttavia, si registra
un rilevante miglioramento della sopravvivenza per l’insieme dei paesi eu-
ropei, con un valore medio di 77 soggetti ancora in vita dopo cinque anni
su 100 diagnosticati. La percentuale di sopravvivenza delle pazienti ita-
liane è maggiore della media europea (81 per cento) ed anche il miglio-
ramento negli ultimi anni si dimostra maggiore rispetto a quanto riscon-
trato in molti altri stati membri dell’Unione Europea. Il tumore al seno
ha costituito tuttavia ancora il 27,6 per cento di tutti i casi di tumore dia-
gnosticati nel nostro Paese nel 2002, per un totale di 31.960 casi e 11.546
decessi.

Priorità di intervento.

Sono sei le priorità di intervento che emergono dalla presente inda-
gine conoscitiva. La prima è quella di maggiori investimenti in ricerca
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come «unica arma per combattere definitivamente questa malattia». La più
recente indagine sovvenzionata dalla Commissione Europea sui finanzia-
menti alla ricerca sul cancro in generale vede l’Italia in quarta posizione,
con 70 milioni di euro nel 2003, contro i circa 350 della Gran Bretagna, al
primo posto.

La seconda priorità è quella della prevenzione, qui intesa letteral-
mente come rimozione delle cause. Nulla potendosi fare ovviamente con-
tro il processo di invecchiamento, è al momento possibile soprattutto pro-
muovere campagne di informazione sull’importanza dell’allattamento na-
turale al seno e sulla prevenzione dell’obesità tramite una dieta appro-
priata e l’esercizio fisico. Poiché gli ormoni estrogeni possono agire da
sostanze cancerogene per il seno e poiché tali ormoni si accumulano nel
tessuto grasso, è importante evitare ogni eccessivo aumento di peso.

La terza priorità è rappresentata dalla diagnosi precoce, visto che un
tumore al seno colto agli inizi del suo sviluppo risulta più curabile di uno
diagnosticato in fase avanzata. Non poche iniziative sono state prese in
questo campo ad opera del Ministero della salute, di diverse regioni e
di alcune associazioni di volontariato (v. infra). La legge Finanziaria
2001 ha esentato dal ticket la mammografia, principale esame di diagnosi
precoce; gli screening per il tumore al seno sono stati inseriti tra i livelli
essenziali di assistenza (LEA), il Piano sanitario nazionale 2003-2005 in-
veste con particolare enfasi nella diagnosi precoce dei tumori al seno, cosı̀
come fa l’accordo Stato-regioni (Cernobbio, aprile 2004), che contiene il
Piano di Prevenzione Attiva con quattro elementi strategici di cui uno è
appunto lo screening per il tumore al seno. Infine, il decreto-legge 29
marzo 2004, n. 81, convertito con modificazioni dalla legge 26 maggio
2004, n. 138, ha stabilito il coordinamento delle varie azioni nel settore.
I veri nodi ancora da sciogliere in questo campo sono quello dell’ecces-
sivo divario ancora esistente fra le diverse situazioni locali, con il risultato
di una situazione «a macchia di leopardo» che non consente di raggiun-
gere gli obbiettivi prefissati in tempi sufficientemente brevi e quello del-
l’integrazione fra iniziative pubbliche, private e di volontariato, potenzial-
mente realizzabile sulla base comune degli standard di elevata qualità. Al
tema specifico della diagnosi precoce, infine, è stato dedicato anche uno
dei sopralluoghi programmati dalla Commissione presso la ULSS 16 di
Padova, il che ha consentito un’analisi dettagliata della metodologia di
screening, del programma pilota in atto a Padova e dei possibili interventi
migliorativi. A tale proposito va sottolineato come sia ormai diffusa in
tutta Europa la riflessione sui programmi di screening cosı̀ come erano
stati concepiti negli anni Settanta. In particolare va tenuto conto di:

a) Possibile «densità» radiologica delle mammelle. In una quota
non trascurabile di donne si manifesta tale fenomeno ed esso riduce l’at-
tendibilità della mammografia come strumento di diagnosi precoce. L’o-
rientamento attuale è quello di procedere – dopo la prima mammografia
– alla divisione delle donne in due gruppi, in modo che quelle con buona
attendibilità della mammografia possano limitarsi a ripeterla ogni due
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anni, mentre quelle con mammelle radiologicamente dense abbiano la pos-
sibilità di ripetere l’esame annualmente e di associarlo ad ecografia.

b) Necessità di radiologi dedicati. La componente umana ha grande
importanza nei programmi di diagnosi precoce e il numero di radiologi
competenti nel settore è insufficiente. Un conto è saper decidere se un no-
dulo visibile alla mammografia è sospetto oppure no, un altro conto è sa-
per decidere se nella mammografia di una donna completamente asinto-
matica vi sono o meno zone sospette o a rischio.

c) Richiesta di partecipazione da parte delle donne. Non è più pen-
sabile limitare l’azione di screening a un mailing di lettere, mammografie
eseguite da tecnici e responso scritto con testi prestampati. Occorre stabi-
lire – soprattutto alla prima mammografia – un contatto clinico e umano
con la donna, avere quindi la possibilità di una visita medica e di un col-
loquio per consentire alla donna una scelta consapevole del suo percorso
di diagnosi precoce.

La quarta priorità è quella del miglioramento delle cure, diretta con-
seguenza dei progressi della ricerca che hanno recentemente accelerato il
loro ritmo e dimostrato che esistono tanti tipi di tumore al seno, con pro-
gnosi diversa e quindi necessità terapeutiche differenti. La scuola medica
italiana ha dato importanti contributi soprattutto nel campo della chirurgia,
delle cure mediche e di quelle radioterapiche e vi è riconoscimento una-
nime sulla necessità di continuare ad investire sui cosiddetti «centri di ec-
cellenza», perché continuino a produrre risultati tali da consentire il pro-
gresso terapeutico. Dagli altri sopralluoghi condotti dalla Commissione è
emersa anche, tuttavia, la necessità di un maggior coordinamento dei cen-
tri di cura, pubblici e privati, stabilendo requisiti minimi e controlli di
qualità, visto che sono circa 80 – sparsi su tutto il territorio nazionale –
quelli che curano almeno 150 casi l’anno di tumore al seno, criterio mi-
nimo secondo la raccomandazione del Parlamento Europeo per essere de-
finiti «breast unit», cioè centro di senologia.

La quinta priorità è quella che può essere definita della qualità di

vita. Due sono le aree che emergono chiaramente come bisognose di in-
tervento sotto questo aspetto: la prima è quella dell’insufficiente disponi-
bilità delle procedure di chirurgia plastica e ricostruttiva. La seconda è
quella della disomogenea e inadeguata distribuzione dei servizi di riabili-
tazione per assicurare un pieno benessere psico-fisico alle oltre 300.000
donne che vivono oggi in Italia dopo essere state diagnosticate e curate
di un tumore al seno.

La sesta e ultima priorità riguarda il ritorno al lavoro. Grazie alle
nuove tecniche diagnostiche, chirurgiche e terapeutiche sono sempre più
le donne che dopo l’intervento ritornano alla loro vita normale, lavorativa
e familiare. Per quanto riguarda il loro ritorno al mondo del lavoro si sot-
tolinea l’importanza che l’attuazione della «riforma Biagi», di cui al de-
creto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, renda possibile il part-time

su richiesta del dipendente a seguito di diagnosi di una patologia oncolo-
gica. Sarà importante lavorare a livello di sensibilizzazione nelle aziende
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pubbliche e private, facendo conoscere la problematica ed evidenziando
l’importanza sull’importanza di continuare ad investire su donne che nel
tempo hanno accumulato esperienze. Occorre inoltre agevolare gli iter bu-
rocratici e, ove possibile, il cambio di mansioni, al fine di non creare ul-
teriori problemi psicologici.

I protagonisti

L’indagine conoscitiva ha consentito di fotografare una situazione
complessa, ma in grande e positivo movimento. Si è dato già in parte
conto di quanto sin qui svolto dal Ministero della salute, dal quale è legit-
timo attendersi, nel quadro della sua opera di indirizzo e di controllo, un
contributo sostanziale prodotto dai gruppi di lavoro istituiti a seguito del
citato decreto-legge n. 81 del 2004, e una precisa definizione degli stan-

dard minimi al disopra dei quali potrà essere richiesto ad ogni Regione di
adeguare i propri interventi. Si è anche visto come le regioni abbiano af-
frontato il tema della diagnosi precoce con impegno, ma in ordine sparso e
con insufficiente collegamento agli aspetti della terapia e della qualità di
vita dopo le cure. A quest’ultimo aspetto si dedicano maggiormente le
strutture sanitarie pubbliche e private, ma si è ancora lontani da un loro
coordinamento efficace (v. infra il concetto di «network di eccellenza»).
Tra i protagonisti non istituzionali emergono per impegno la Lega Italiana

per la Lotta contro i Tumori, che al problema del cancro al seno dedica
una parte cospicua delle sue energie e l’associazione Europa Donna,

che raccoglie sotto la propria sigla la stragrande maggioranza delle asso-
ciazioni di volontariato nel campo dei tumori al seno. Imprescindibile è
poi il ruolo delle organizzazioni professionali – in primis degli ordini
dei medici –, delle società scientifiche, come ad esempio il Gruppo Ita-
liano per lo screening mammografico (GISMa) la Forza Operativa Nazio-
nale sul Carcinoma Mammario (FONCaM) e l’Associazione Nazionale
Italiana Senologi Chirurghi (ANISC), nonché delle associazioni locali, al-
cune delle quali sono state audite dalla Commissione.

Obbiettivi per il prossimo quinquennio

Emerge dalla presente indagine conoscitiva che il livello di diagnosi
e cura dei tumori al seno in Italia, per altro già superiore alla media eu-
ropea, può essere ulteriormente migliorato. Tra le misure che risultano
proponibili come obbiettivi raggiungibili nei prossimi cinque anni vi sono:

1. Promozione di una dieta bilanciata (con basso consumo di al-
col), dell’esercizio fisico, dell’allattamento al seno e dell’autopalpazione
soprattutto nelle giovani donne, come misure preventive.

2. Trasformazione progressiva dei programmi cosiddetti di «scree-

ning di massa» in percorsi individuali di diagnosi precoce sulla base dei
fattori di rischio delle singole donne.
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3. Creazione di un congruo numero di centri di senologia secondo
le regole europee e accreditati dagli appositi organismi (Società Europea
di Mastologia, EuSoMa).

4. Creazione di «network senologici di eccellenza», cioè di reti di
centri di senologia collegati tra loro in modo integrato e quindi in grado di
offrire tutte le opzioni possibili di diagnosi e cura dei tumori al seno.

5. Diffusione a tutto il territorio nazionale della rimborsabilità con
SSN delle principali procedure di chirurgia plastico-ricostruttiva e di ria-
bilitazione in presenza di un tumore maligno della mammella, indipenden-
temente dallo stato dei linfonodi ascellari.

6. Rintroduzione nei LEA del linfodrenaggio post-operatorio, pro-
muovendo al tempo stesso la diffusione della tecnica del linfonodo senti-
nella.

7. Potenziamento dell’attività di osservatorio e monitoraggio
svolta dall’Agenzia per i Servizi Sanitari Regionali (ASSR) nel campo
dei tumori al seno.

8. Previsione di un monitoraggio, più puntuale e costante nel
tempo, dell’implementazione e miglioramento progressivo del percorso
di diagnosi e cura soprattutto nelle regioni del Sud.

9. Valutazione del possibile abbassamento dell’età di accesso gra-
tuito alle tecniche diagnostiche, qualora esistano specifici fattori di rischio.

10. Incremento degli investimenti in ricerca clinica e di laborato-
rio sul carcinoma mammario.

11. Diffusione di una corretta informazione riguardo la terapia so-
stitutiva ormonale nella fase pre-post menopausa, affinché non se ne limiti
l’uso e non vengano seguite rigorose linee-guida di somministrazione.

12. Reperimento di risorse finanziarie tramite una revisione di pro-
cedure e prassi clinico-sanitarie ormai obsolete e quindi da azzerare o ri-
durre drasticamente come fonte di spesa. Ad esempio:

– Scintigrafia ossea annuale per cinque anni nelle operate di
carcinoma mammario; tale prassi si giustifica solo in un numero molto li-
mitato di casi (10 per cento circa) ad alto rischio di metastasi.

– Ecografia epatica annuale; tale prassi si giustifica solo in un
numero molto limitato di casi (10 per cento circa) ad alto rischio di me-
tastasi.

– Radiografia del torace annuale; tale prassi si giustifica solo in
un numero molto limitato di casi (10 per cento circa) ad alto rischio di
metastasi.

– Ecografie transvaginali con o senza isteroscopia in pazienti in
terapia con Tamoxifen (prassi che necessita di regolamentazione).

– Dosaggio periodico dei marcatori tumorali: attualmente sono
prescritti in quantità eccessiva e ingiustificata.
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TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI (13ª)

MERCOLEDÌ 27 LUGLIO 2005

442ª Seduta

Presidenza del Vice Presidente

MULAS

Interviene, ai sensi dell’articolo 48 del Regolamento, il ministro

dell’ambiente e della tutela del territorio Matteoli.

Interviene il sottosegretario di Stato per l’ambiente e la tutela del

territorio Tortoli.

La seduta inizia alle ore 14,30.

SULLA PUBBLICITÀ DEI LAVORI

Il presidente NOVI avverte che è stata avanzata, ai sensi dell’articolo
33, comma 4, del Regolamento, la richiesta di attivare l’impianto audiovi-
sivo in modo da consentire la speciale forma di pubblicità della seduta ivi
prevista ed avverte che, ove la Commissione convenga nell’utilizzazione
di tale forma di pubblicità dei lavori, il Presidente del Senato ha già
preannunciato il proprio assenso.

Non facendosi osservazioni, la forma di pubblicità di cui all’articolo
33, comma 4, del Regolamento, viene adottata per il prosieguo dei lavori.

PROCEDURE INFORMATIVE

Seguito dell’indagine conoscitiva sulla emergenza idrica nell’area del lago di Garda e

nel bacino del Po: audizione del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio

Prosegue l’indagine conoscitiva in titolo, sospesa nelle seduta di ieri.

Il ministro Matteoli fa presente che, in base al quadro informativo ac-
quisito, risulta che tutto il bacino del fiume Po, pur lamentando una situa-
zione di diminuzione di risorse, presenta comunque complessivamente ri-
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serve idriche superiori a quelle registrate nell’anno siccitoso 2003. Lo
scorso giugno, comunque, è stato siglato un protocollo d’intesa tra i
vari soggetti coinvolti avente tra gli altri il fine di prevedere strumenti
per il controllo del bilancio idrico. Sulla situazione relativa al bilancio
idrico del Po è stato poi predisposto un rapporto da parte di un apposito
gruppo di lavoro.

Per quanto riguarda le riserve rappresentate dai principali laghi natu-
rali regolati, il 21 luglio 2005 l’Autorità di bacino del Po ha comunicato
che, in aggiunta al lago Maggiore ed al lago di Garda, a seguito delle mi-
sure adottate, anche gli altri laghi appaiono in possesso di riserve suffi-
cienti a garantire la stagione estiva. A ciò va aggiunto che non si è co-
munque fatto conto di ulteriori possibili eventi piovosi che potrebbero mi-
gliorare ulteriormente la situazione in esame. In particolare evidenzia che
nel lago di Como le portate in ingresso nel periodo gennaio-maggio sono
state molto modeste e tra le più basse registrate. Inoltre, sono disponibili
solo limitate riserve per fusione nivo-glaciale, e il volume invasato dai
serbatoi alpini è anch’esso alquanto esiguo. L’erogazione attuale in as-
senza degli interventi predisposti è pari al 52 per cento di quella massima
consentita dalla concessione di regolazione.

In ragione di quanto sopra, con decreto della regione Lombardia del
19 luglio 2005 è stato disposto il rilascio, entro il 14 agosto 2005, di 68,3
milioni di metri cubi dalle dighe alpine del bacino dell’Adda a monte del
lago; questa misura appare idonea a integrare sufficientemente le risorse
idriche disponibili. Nel lago d’Iseo l’erogazione attuale è pari all’83 per
cento del valore massimo erogabile secondo la concessione di relazione.
La durata prevedibile delle risorse disponibili ai fini della richiesta irrigua
appare sufficiente, con una erogazione pari a quella attuale. Nel lago d’I-
dro allo stato attuale l’erogazione è al 73 per cento del valore massimo
erogabile secondo i regolamenti di gestione del lago; la riserva disponibile
garantisce ancora un adeguato periodo d’irrigazione. Nel lago di Garda
allo stato attuale l’erogazione è al 78 per cento circa del valore massimo
erogabile; la riserva disponibile dovrebbe risultare sufficiente ad assicurare
la richiesta irrigua per la rimanente stagione estiva. Nel lago Maggiore
allo stato attuale non emergono particolari criticità; l’erogazione è al 70
per cento del valore massimo erogabile secondo la concessione di regola-
zione, e la riserva disponibile dovrebbe risultare sufficiente per la stagione
estiva. Il livello di riempimento degli invasi montano è pari a circa il 30
per cento del volume massimo invasabile; tenuto conto che la media del
periodo è pari a circa il 50-60 per cento del massimo volume invasabile,
il dato dà la misura di una situazione di «sofferenza», attribuibile alla li-
mitata quantità di precipitazioni (specie quelle nivali) nelle stagioni inver-
nali e primaverili.

A loro volta le regioni interessate hanno fornito le seguenti situa-
zioni: la regione Piemonte ha rilevato che l’afflusso meteorico misurato,
nel periodo ottobre 2004-aprile 2005, presenta un deficit medio sul pe-
riodo di riferimento climatologico (1951-1986) dell’ordine del 20-25 per
cento. I volumi defluiti nelle stazioni idrometriche, relativamente al pe-
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riodo ottobre 2004-aprile 2005, rivelano un deficit medio rispetto al pe-
riodo di riferimento dell’ordine del 38 per cento, mentre i livelli di falda
misurati nei piezometri evidenziano un annaspamento medio delle falde
dell’ordine dell’8 per cento nell’ultimo mese di misura. I volumi transitati
nelle stazioni idrometriche risultano inferiori alla media.

Per quanto riguarda l’approvvigionamento idropotabile, alla data
odierna, non si segnalano criticità diffuse, a differenza di quanto accaduto
nello stesso periodo dell’anno 2003. La regione Lombardia ha rilevato che
la risorsa disponibile negli invasi alpini è circa il 60 per cento del valore
medio del periodo e si sta attuando il rilascio di risorse disponibili dai
suddetti invasi. A tal fine è stato costituito un tavolo istituzionale di mo-
nitoraggio con i gestori dei laghi, i consorzi di bonifica e le società di pro-
duzione idroelettrica.

La regione Veneto ha evidenziato che per il 2005, il periodo che
parte da gennaio fino a giugno è stato caratterizzato da una limitazione
delle risorse, anche se meno sensibile rispetto a quello avutosi nel 2003.
In particolare è stato siccitoso il periodo invernale, ed i mesi primaverili
più piovosi sono rimasti comunque al di sotto dei valori medi, per se su-
periori rispetto al 2003. Qualche preoccupazione ha destato anche lo stato
delle falde idriche, che costituiscono una notevole fonte di approvvigiona-
mento anche a fini idropotabili, e che durante l’inverno hanno avuto più
modesti apporti idrici. Per il fiume Piave le precipitazioni totali dall’inizio
dell’anno al 31 maggio sono state più basse rispetto alla media calcolata
dal 1961 al 1990, mentre, per quanto riguarda il fiume Brenta non si
hanno dati relativi ai bacini idrici e, peraltro, sussistono scarse possibilità
di intervenire sulla regolazione dei deflussi. Per quanto riguarda il fiume
Adige si hanno a disposizione pochi dati in merito agli accumuli nei ba-
cini ma la situazione, come si dirà nel seguito, appare sotto controllo. Va
infatti segnalato che, dalla relazione dell’Autorità di Bacino dell’Adige del
5 luglio 2005, si evince comunque un complessivo trend positivo dei vo-
lumi invasati nei bacini idroelettrici, pari a circa 296 milioni di metri cubi.
In ragione di quanto sopra, è possibile erogare il massimo per tutti i con-
sorzi e l’andamento delle portate ha risentito favorevolmente delle recenti
precipitazioni. Nel bollettino del 15 luglio 2005 i trend positivi appaiono
confermati: i volumi invasati sono pari a 303 milioni di metri cubi e le
portate sono pari a 172,6 metri cubi/secondo. La regione Friuli Venezia-
Giulia ha comunicato che in mancanza di nuovi apporti nell’arco delle
prossime settimane potrebbero manifestarsi alcune criticità ma che, allo
stato attuale, l’unica situazione finora verificata è localizzata alla presa
di ospedaletto sul fiume Tagliamento. La regione Emilia-Romagna non se-
gnala allo stato attuale criticità per l’uso potabile, ma ritiene che, in as-
senza di precipitazioni, nell’arco di qualche settimana potrebbe manife-
starsi qualche limitata criticità. In particolare alcune situazioni di difficoltà
per l’uso potabile potrebbero interessare il territorio delle province di Pia-
cenza e Parma per problemi di insufficienze infrastrutturali. Il Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio ha fornito la propria attiva par-
tecipazione al gruppo di lavoro tramite un proprio rappresentante.
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Le possibili linee d’intervento devono tener conto che, rispetto alle
medie del periodo 1961-1990 l’anno 2005 ha fatto registrare una situa-
zione di attenzione comunque ben al di sotto di quanto verificatosi nel
2003. Inoltre, le analisi idrologiche e statistiche sull’evoluzione dei feno-
meni vanno aggiornate al fine di avere un più esatto «polso» delle situa-
zioni in essere e nelle possibili previsioni da formularsi, mentre vanno
adeguate e regolamentate le modalità di regolazione degli invasi alpini
e le opere di attingimento delle prese ai fini irrigui. Qualora possibile, te-
nuto conto anche dei fattori ambientali, dovrebbe predisporsi un pro-
gramma di realizzazione di «micro-invasi» (ad esempio in cave dimesse)
idonei a limitare, sia pure localmente, i fenomeni di carenza idrica. Va al-
tresı̀ stimolata ed incentivata la modernizzazione delle tecniche di adac-
quamento agricolo, massimizzando la resa dei volumi destinati all’irriga-
zione nonché il recupero di acque di rifiuto (almeno quelle urbane),
quando depurate e sicure sotto il profilo igienico-sanitario, a norma delle
vigenti disposizioni già emanate dal Ministro dell’ambiente e della tutela
del territorio. Occorre regolamentare l’attingimento delle portate potabili
ed irrigue dalla falda, facendo sı̀ che la stessa possa costituire una idonea
riserva «in loco», più rapidamente impiegabile, per i periodi di maggiore
fabbisogno. Occorre istituzionalizzare in pianta stabile, affidandone il
coordinamento alla competente autorità di bacino, gli organi preposti dal-
l’amministrazione centrale dello Stato (Ministero dell’ambiente e della tu-
tela del territorio – Ministero delle politiche agricole e forestali – registro
italiano dighe), dagli enti locali e dalle rappresentanze degli utenti (attività
agricole e di produzione idroelettrica). Infine, si deve accelerare lo studio,
anche attraverso l’approntamento di idonei modelli matematici, di ogni
possibile scenario di gestione di crisi idriche, con essi intendendo non
solo quelli destinati a sopperire a periodi siccitosi, ma anche a quelli a di-
fesa delle piene, predisponendo tutte le misure idonee a fronteggiare questi
eventi.

Il presidente MULAS invita a prendere la parola i senatori che inten-
dono porre quesiti e a svolgere considerazioni.

La senatrice SOLIANI (Mar-DL-U), prendendo spunto dalla relazione
svolta dal ministro Matteoli ed anche tenuto conto che l’emergenza idrica
nelle aree richiamate si inserisce all’interno di vasti cambiamenti clima-
tici, chiede al Ministro dell’ambiente se il Governo immagina una strate-
gia di medio-lungo periodo per affrontare la situazione e se in sede di ma-
novra finanziaria si possano prevedere adeguati stanziamenti.

Il senatore CHINCARINI (LP), relatore dell’indagine conoscitiva,
dopo aver ringraziato il ministro Matteoli, rileva che il problema dell’e-
mergenza idrica nel lago di Garda e nel bacino del Po è stato per lo
più affrontato dagli enti locali, mentre sarebbe ora necessaria una mag-
giore attenzione da parte del Governo centrale, anche perché si tratta di
aree che hanno notevole importanza a livello europeo. Per tali considera-
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zioni, sarebbe auspicabile che il Ministro dell’ambiente verificasse la pos-
sibilità di prevedere, all’interno dei programmi dell’Unione Europea, fi-
nanziamenti rilevanti.

Inoltre, occorre tener conto che, per quanto concerne la situazione del
lago di Garda, si confrontano diverse esigenze, spesso contrastanti: l’uti-
lizzazione delle acque a fini agricoli; il miglioramento della rete di tra-
sporto pubblico che inevitabilmente si ripercuote sul settore turistico; in-
fine, la dimensione ambientale, che è per lo più determinata dalle muta-
zioni climatiche in atto.

Ad avviso del senatore GIOVANELLI (DS-U) il Dicastero dell’am-
biente, dopo il trasferimento delle competenze avvenuto qualche anno
fa, gioca un ruolo determinante sulla gestione di emergenze idriche,
come quella che sta interessando il lago di Garda ed il bacino del Po. Pe-
raltro, ci si deve confrontare con una situazione che nell’ultimo decennio
si è ripetuta in diverse circostanze dal momento che, oltre alla situazione
di magra del 2003 e del 2005, bisogna ricordare le piene centenarie del Po
avvenute nel 1994 e nel 2000. Ma al di là di questi singoli episodi, oc-
corre in primo luogo interrogarsi sui problemi derivanti dall’uso delle ri-
sorse idriche nel settore agricolo, come pure sull’utilizzazione, spesso in-
discriminata, delle diverse fasce e golene del Po che costituiscono un pa-
trimonio di biodiversità da tutelare.

Sulla base di queste indicazioni, è auspicabile un forte impegno da
parte del Ministero dell’ambiente quale autorità politica preposta ad af-
frontare simili problematiche, d’intesa naturalmente con le regioni e gli
enti locali interessati. In particolare, sarebbe opportuno da parte del mede-
simo Ministero svolgere un ruolo di equilibratore dei diversi interessi che
ruotano intorno alle aree menzionate, nella convinzione che serva un mo-
nitoraggio costante e non riunioni o coordinamenti improvvisati, come
quelli avvenuti anche di recente ad opera del Capo del Dipartimento della
Protezione civile. L’obiettivo è pertanto quello di individuare modelli di
gestione e di governance più autorevoli, e soprattutto non condizionabili
dagli allarmismi che possono provenire da determinati settori produttivi.

Coglie infine l’occasione per prevedere, nel prosieguo dell’indagine
conoscitiva in titolo, lo svolgimento di alcune audizioni che dovrebbero
coinvolgere l’associazione nazionale che riunisce i consorzi di bonifica,
l’azienda regionale dell’Emilia Romagna di gestione del fiume Po, i
vari assessori regionali competenti, istituti di ricerca, associazioni ambien-
taliste e organizzazioni sindacali.

Il senatore VALLONE (Mar-DL-U), dopo essersi associato ai ringra-
ziamenti rivolti al ministro Matteoli, evidenzia che, come per altri aspetti
connessi all’ambiente, anche per il bacino del Po si è costretti ancora una
volta ad affrontare una situazione di emergenza, che necessariamente com-
porta un alto costo per l’intera collettività. Emerge di conseguenza una
profonda carenza politica e programmatica che, protraendosi da anni, ha
impedito di considerare il bacino del Po ed il lago di Garda una ricchezza
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da difendere e valorizzare. L’esigenza di predisporre una politica più ac-
corta dovrebbe concretamente realizzarsi anche con il varo di una legge
decennale che rechi i finanziamenti adeguati per poter affrontare final-
mente le problematiche in argomento. Un’ulteriore misura da prendere
in considerazione sarebbe poi quella di recuperare e riutilizzare le acque
urbane che, in molti casi, non sono ancora depurate.

Il senatore RIZZI (FI), dopo aver espresso il proprio apprezzamento
per l’intervento del ministro Matteoli, concordando sul fatto che alla base
dell’emergenza idrica vi sono mutamenti climatici di larga scala, eviden-
zia come uno degli aspetti fondamentali da considerare sia l’utilizzazione
delle risorse idriche nel settore agricolo, fermo restando che appare indi-
spensabile un intervento anche a livello europeo.

Il senatore TURRONI (Verdi-Un) coglie l’occasione per chiedere al
ministro Matteoli quali misure intenda predisporre per superare uno dei
possibili effetti della riforma in senso federalista della Costituzione, predi-
sposta dal Governo. Infatti, come già sta avvenendo, vi è una frammenta-
zione delle competenze fra le varie regioni coinvolte, mentre sarebbe ne-
cessaria una gestione unitaria del Po.

Il ministro MATTEOLI, replicando agli interventi svolti, fa presente
alla senatrice Soliani che il Dicastero dell’ambiente ha percepito la gravità
della situazione presente nel lago di Garda e nel bacino del Po e si batterà,
in sede di manovra finanziaria, per lo stanziamento di adeguate risorse.
Appaiono poi condivisibili le considerazioni svolte dal senatore Chinca-
rini, poiché è innegabile che l’onere maggiore nella fase di emergenza
sia stato assunto dagli enti locali; difatti, spesso i sindaci sono chiamati
a fornire risposte immediate, pur disponendo di esigue risorse. In merito
poi alle osservazioni svolte dal senatore Giovanelli, tiene a precisare
che il Capo del dipartimento della protezione civile ha preso parte soltanto
alle riunioni tecniche che si sono svolte di recente senza ricoprire alcun
ruolo di coordinamento, spettante unicamente al Ministro dell’ambiente.
In ogni caso, come già esposto nella relazione iniziale, vi è la consapevo-
lezza delle azioni e delle misure che sono necessarie in questa fase e che
naturalmente potranno essere integrate sulla base dei suggerimenti che
scaturiranno dall’indagine conoscitiva in corso.

Per quanto concerne le valutazioni del senatore Vallone, è evidente
che i costi straordinariamente alti sostenuti per affrontare le varie emer-
genze in materia ambientale non sono di certo imputabili agli ultimi go-
verni. Del resto, già nel 2001 si ebbe modo di ricordare che per la messa
in sicurezza del territorio nazionale sarebbero stati necessari circa 70.000
miliardi di lire, cioè l’ammontare delle risorse spese per gli interventi
emergenziali nel decennio 1991-2001. Infine, dopo aver condiviso i rilievi
del senatore Rizzi in merito ad un maggiore coinvolgimento dell’Unione
europea, fa presente al senatore Turroni che, nel Consiglio dei ministri
che discusse la riforma in senso federalista della Costituzione, intervenne
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a salvaguardia delle competenze del Ministero dell’ambiente, assumendo
come esempio proprio la gestione del bacino del Po, la quale non può es-
sere lasciata agli interventi delle singole regioni interessate.

Il presidente MULAS (AN), dopo aver ringraziato il ministro Matteoli
per il prezioso contributo offerto ai lavori della Commissione, rinvia il se-
guito dell’indagine conoscitiva.

IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO

Schema di decreto legislativo recante recepimento della direttiva 2003/105/CE del

Parlamento europeo e del Consiglio, che modifica la direttiva 96/82/CE sul controllo

dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose, e di

modifica ed integrazione del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 334 (n. 517)

(Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento ai sensi degli articoli 1, comma 3, e 20

della legge 18 aprile 2005, n. 62. Seguito e conclusione dell’esame. Parere favorevole con

osservazioni)

Riprende l’esame dello schema di decreto in titolo, sospeso nella se-
duta del 20 luglio scorso.

Il relatore, senatore PONZO (FI), avverte che è sua intenzione redi-
gere un parere favorevole, con alcune osservazioni riguardanti lo stoccag-
gio naturale degli idrocarburi ed il mantenimento della perizia giurata.

Il senatore TURRONI (Verdi-Un) annuncia il voto contrario da parte
del Gruppo dei Verdi.

Il senatore GIOVANELLI (DS-U) dichiara che i senatori dei Demo-
cratici di sinistra si asterranno sulla votazione del mandato al relatore a
redigere parere favorevole con osservazioni.

Previa verifica del prescritto numero legale, la Commissione conferi-
sce mandato al relatore a redigere un parere favorevole con osservazioni
sullo schema di decreto in titolo.

La seduta termina alle ore 15,30.
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POLITICHE DELL’UNIONE EUROPEA (14ª)

MERCOLEDÌ 27 LUGLIO 2005

113ª Seduta

Presidenza del Presidente

GRECO

La seduta inizia alle ore 14.

IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO

Proposta di designazione dell’Amministratore del Centro di informazione e documen-

tazione europea (n. 153)

(Parere al Ministro per le politiche comunitarie. Esame. Parere favorevole)

Il presidente relatore GRECO (FI) illustra la proposta in titolo, sotto-
lineando che la Commissione è chiamata per la prima volta ad esprimere
il parere di competenza sulla designazione dell’Amministratore unico del
Centro nazionale di informazione e documentazione europea. A tale ri-
guardo rende noto che la legge 23 giugno 2000, n. 178, ha istituito il Cen-
tro nazionale di informazione e documentazione europea, cui sono stati af-
fidati i compiti di realizzazione di programmi di diffusione dell’informa-
zione e della documentazione europea indirizzati, anche attraverso spor-
telli decentrati ai cittadini ed a «determinate categorie di utenti»; forma-
zione del personale incaricato della diffusione e gestione della documen-
tazione comunitaria; coordinamento e razionalizzazione delle attività di
documentazione, elaborazione e studio esistenti, anche per mezzo di con-
venzioni con altri centri di documentazione esistenti in Italia o in altri
Paesi dell’Unione europea. Il Centro è stato costituito con un contratto
concluso il 29 marzo 2001 tra la Repubblica italiana e la Comunità euro-
pea, nella forma di Gruppo europeo di interesse economico (GEIE), ai
sensi del regolamento (CEE) n. 2137/85. Non diversamente da analoghi
Centri già in funzione in Europa – come Parigi, dove è attivo dal 1992
il Centro Sources d’Europe o Lisbona, dove opera dal 1994 il Centro Jac-

ques Delors – esso dovrebbe svolgere attività di coordinamento, a livello
nazionale, delle numerose sedi ed iniziative esistenti a livello nazionale,
regionale e locale che hanno compiti di diffusione dell’informazione sul-
l’attività dell’Unione europea.
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Sottolinea quindi che l’articolo 1, comma 5, della legge istitutiva pre-

vede che le Commissioni parlamentari competenti per gli affari comunitari

esprimano il parere sullo schema dell’intesa, sulle successive modifica-

zioni della stessa, sull’ingresso, in qualità di soci ordinari, dei soggetti

di cui al comma 2, lettera a), e sulla designazione dei componenti degli

organi direttivi del Centro da parte del Governo. Il Ministro per le politi-

che comunitarie dovrà inoltre presentare annualmente alle predette Com-

missioni una relazione sull’attività svolta, sul bilancio e sul programma

di attività del Centro.

In riferimento specifico invece alla persona designata dal Governo

quale amministratore unico del CIDE, ricorda che si tratta di Gerardo

Mombelli, il cui curriculum vitae è stato trasmesso dall’Esecutivo; sulla

base di tali informazioni la Commissione dovrà esprimere il proprio pa-

rere, favorevole o contrario, alla suddetta designazione.

Propone quindi alla Commissione di esprimersi favorevolmente alla

designazione del dottor Mombelli quale Amministratore unico del Centro

di informazione e documentazione europea.

Il senatore BASILE (Mar-DL-U) interviene per dichiarazione di voto

favorevole a nome del Gruppo cui appartiene, esprimendo soddisfazione

per la proposta in esame. Rileva a tale proposito che l’attività di documen-

tazione del Centro in questione riveste una particolare importanza ai fini

della diffusione e del rafforzamento del tema della cittadinanza europea.

Nessuno altro chiedendo di intervenire, il PRESIDENTE avverte che

si passerà alla votazione a scrutinio segreto.

Partecipano alla votazione i senatori: BASILE (Mar-DL-U), BEDIN

(Mar-DL-U), BUDIN (DS-U), CHIRILLI (FI), COVIELLO (Mar-DL-U),

FEDERICI (FI), GIRFATTI (FI), GRECO (FI), MANZELLA (DS-U),

MORRA (FI), MORSELLI (AN), NOCCO (FI), PIZZINATO (DS-U), Ca-

logero SODANO (UDC), TESSITORE (DS-U) e TREDESE (FI).

La proposta di parere favorevole formulata dal presidente relatore

GRECO (FI) risulta accolta con 16 voti favorevoli.

CONVOCAZIONE DELLA SOTTOCOMMISSIONE PER I PARERI

Il presidente GRECO comunica che la Sottocommissione per i pareri

è convocata al termine della seduta, per rendere un parere urgente alla 6ª

Commissione sul disegno di legge n. 3535 recante istituzione di un si-

stema di prevenzione delle frodi sulle carte di pagamento.
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INTEGRAZIONE DELL’ORDINE DEL GIORNO DELLA SEDUTA DI DOMANI

Il PRESIDENTE avverte che l’ordine del giorno della seduta già con-
vocata per domani, giovedı̀ 28 luglio alle ore 8.30, è integrato con l’esame
in sede consultiva del disegno di legge di conversione del decreto-legge
n. 144, recante misure urgenti per il contrasto del terrorismo internazio-
nale.

La seduta termina alle ore 15.
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COMMISSIONE PARLAMENTARE D’INCHIESTA

concernente il «Dossier Mitrokhin» e l’attività

d’Intelligence italiana

MERCOLEDÌ 27 LUGLIO 2005

77ª Seduta

Presidenza del Presidente

Paolo GUZZANTI

La seduta inizia alle ore 13,45.

SULLA PUBBLICITÀ DEI LAVORI

Il PRESIDENTE avverte che la pubblicità della seduta sarà assicurata
per mezzo della trasmissione con impianto audiovisivo a circuito chiuso e
che sarà redatto e pubblicato il resoconto stenografico.

COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE

Il PRESIDENTE, in relazione a recenti episodi di pubblicazione su
alcuni quotidiani di brani di documenti riservati trasmessi alla Commis-
sione con espresso vincolo di vietata divulgazione, richiama commissari
e collaboratori al rigoroso rispetto delle disposizioni della legge istitutiva
e del Regolamento interno della Commissione in materia di obbligo del
segreto, rilevando che tali episodi rischiano di compromettere la credibilità
della Commissione e l’efficacia dell’inchiesta, incrinando quei rapporti di
leale e fattiva collaborazione sinora instaurati con organi ed enti dello
Stato.

Comunica quindi di aver inviato, in data odierna, per il tramite del
Ministero della giustizia, una nota di precisazioni (con allegata traduzione
in lingua tedesca), in risposta alla richiesta formulata dall’Autorità della
Repubblica federale di Germania di chiarimenti relativamente alle due ro-
gatorie inoltrate dalla Commissione. Precisa che il testo della nota è stato
preventivamente sottoposto all’esame dei componenti dell’Ufficio di pre-
sidenza integrato dai rappresentanti dei gruppi.
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Seguito audizione del dottor Rosario Priore

La Commissione procede al seguito dell’audizione del dottor Rosario
Priore, iniziata nella seduta del 20 luglio 2005.

Il PRESIDENTE ringrazia il dottor Priore per la disponibilità dimo-
strata e ricorda che i lavori si svolgono in forma pubblica e che è dunque
attivato, ai sensi dell’articolo 12, comma 2, del Regolamento interno, l’im-
pianto audiovisivo a circuito chiuso. Qualora se ne presentasse la neces-
sità, in relazione ad argomenti che si vogliono mantenere riservati, disat-
tiverà l’impianto per il tempo necessario.

Prendono la parola i deputati BIELLI, FALLICA, FRAGALÀ e
QUARTIANI, nonchè il PRESIDENTE.

Risponde ai quesiti formulati il dottor PRIORE.

In considerazione di concomitanti impegni parlamentari, il PRESI-
DENTE ringrazia il dottor Priore per il contributo fornito ai lavori della
Commissione e rinvia il seguito dell’inchiesta ad altra seduta.

La seduta termina alle ore 16,30.
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COMMISSIONE PARLAMENTARE

di controllo sull’attività degli enti gestori
di forme obbligatorie di previdenza e assistenza sociale

MERCOLEDÌ 27 LUGLIO 2005

Presidenza del Presidente

Francesco Maria AMORUSO

La seduta inizia alle ore 8,35.

INDAGINE CONOSCITIVA

Indagine conoscitiva sulla efficienza organizzativa e finanziaria del sistema previden-

ziale pubblico e privato

Audizione del prof. Pasquale Sandulli, ordinario di diritto del lavoro presso la facoltà

di Economia e commercio dell’Università degli studi di Roma «La Sapienza»

(Svolgimento e conclusione)

Il deputato Francesco Maria AMORUSO, presidente, propone, se non
vi sono obiezioni, che la pubblicità dei lavori sia assicurata anche me-
diante l’attivazione dell’impianto audiovisivo a circuito chiuso. Non es-
sendovi obiezioni, ne dispone l’attivazione.

Introduce, quindi, i temi oggetto dell’audizione.

Il professor Pasquale SANDULLI, ordinario di diritto del lavoro
presso la facoltà di Economia e commercio dell’Università degli studi
di Roma «La Sapienza», svolge una relazione sui temi oggetto dell’audi-
zione.

Intervengono per formulare osservazioni e domande il senatore Anto-
nio PIZZINATO (DS-U) ed il deputato Lino DUILIO (MARGH-U).

Il professor Pasquale SANDULLI, ordinario di diritto del lavoro
presso la facoltà di Economia e commercio dell’università degli studi di

Roma «La Sapienza», risponde ai quesiti posti, fornendo ulteriori elementi
di valutazione.
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Il deputato Francesco Maria AMORUSO, presidente, nel ringraziare
il professor Pasquale SANDULLI per il contributo offerto ai lavori della
Commissione, dichiara conclusa l’audizione.

La seduta termina alle ore 10.

UFFICIO DI PRESIDENZA,

INTEGRATO DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza, integrato dai rappresentanti, dei gruppi si è
riunito dalle 10 alle 10,10.
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COMMISSIONE PARLAMENTARE D’INCHIESTA

sul ciclo dei rifiuti e sulle attività illecite ad esso connesse

MERCOLEDÌ 27 LUGLIO 2005

UFFICIO DI PRESIDENZA,

INTEGRATO DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’Ufficio di Presidenza si è riunito dalle ore 14 alle ore 14,10.

Presidenza del Presidente
Paolo RUSSO

La seduta inizia alle ore 14,10.

(La Commissione approva il processo verbale della seduta prece-

dente).

Paolo RUSSO, presidente, avverte che, non essendovi obiezioni, la
pubblicità dei lavori sarà assicurata anche mediante l’attivazione dell’im-
pianto audiovisivo a circuito chiuso.

(Cosı̀ rimane stabilito).

Audizione di Giorgio Cesari, direttore generale dell’Agenzia per la protezione del-

l’ambiente e per i servizi tecnici (APAT), e di Enrico Sgrilli, responsabile del settore

di Radio protezione dell’APAT

(Svolgimento e conclusione)

Paolo RUSSO, presidente, introduce l’audizione all’ordine del
giorno.

Giorgio CESARI, direttore generale dell’Agenzia per la protezione
dell’ambiente e per i servizi tecnici (APAT), riferisce sui temi oggetto del-
l’audizione.

Intervengono, per porre quesiti e formulare osservazioni, i deputati
Paolo RUSSO, presidente, Donato PIGLIONICA (DS-U) e Marco LION
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(Misto), nonché il senatore Tommaso SODANO (Misto), ai quali repli-
cano Giorgio CESARI, direttore generale dell’Agenzia per la protezione
dell’ambiente e per i servizi tecnici (APAT), e Enrico SGRILLI, responsa-

bile del settore Radio protezione dell’APAT.

Paolo RUSSO, presidente, ringrazia l’ingegner Giorgio Cesari, l’inge-
gner Enrico Sgrilli, i colleghi intervenuti e dichiara conclusa l’audizione.

Audizione di Antonio Menga, comandante Gruppo Roma Tutela Ambiente, di Pa-

squale Starace, comandante del Servizio Operativo Centrale

(Svolgimento e conclusione)

Paolo RUSSO, presidente, introduce l’audizione all’ordine del
giorno.

Antonio MENGA, comandante Gruppo Roma Tutela Ambiente, rife-
risce sui temi oggetto dell’audizione.

Intervengono, per porre quesiti e formulare osservazioni, i deputati
Paolo RUSSO, presidente, e Donato PIGLIONICA (DS-U), ai quali repli-
cano Antonio MENGA, comandante Gruppo Roma Tutela Ambiente, e Pa-
squale STARACE, comandante del Servizio Operativo Centrale.

Paolo RUSSO, presidente, ringrazia il tenente colonnello Antonio
Menga, il tenente Pasquale Starace, i colleghi intervenuti e dichiara con-
clusa l’audizione.

La seduta termina alle ore 15,30.
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COMMISSIONE PARLAMENTARE D’INCHIESTA

sui casi di morte e gravi malattie che hanno colpito il
personale militare italiano impiegato nelle missioni
internazionali di pace, sulle condizioni della conser-
vazione e sull’eventuale utilizzo di uranio impoverito
nelle esercitazioni militari sul territorio nazionale

MERCOLEDÌ 27 LUGLIO 2005

13ª Seduta

Presidenza del Presidente
Paolo FRANCO

Intervengono il dottor Pekka Haavisto, Presidente dell’Unità di Va-

lutazione Post Conflitto dell’UNEP (United Nations Environment Pro-

gramme), e la dottoressa Francesca Cenni, funzionaria della stessa Orga-

nizzazione.

La seduta inizia alle ore 14,10.

SULLA PUBBLICITÀ DEI LAVORI

Il presidente Paolo FRANCO propone, ai sensi dell’articolo 13,

comma 1, del Regolamento interno della Commissione, che i lavori si ten-

gano in forma pubblica.

Non facendosi osservazioni, cosı̀ resta stabilito.

Il PRESIDENTE propone quindi che sia redatto e pubblicato il reso-

conto stenografico della seduta odierna e che ne sia assicurata la diffu-

sione mediante il collegamento audiovisivo.

Non facendosi osservazioni, cosı̀ resta stabilito.
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Audizione del dottor Pekka Haavisto, Presidente dell’Unità di Valutazione Post Con-

flitto dell’UNEP (United Nations Environment Programme)

Il PRESIDENTE ringrazia il dottor Pekka Haavisto per la cortese di-
sponibilità e gli dà la parola.

Il dottor HAAVISTO svolge un’esposizione introduttiva sulle attività
dell’UNEP, soffermandosi in particolare su quelle finalizzate a verificare
la presenza di uranio impoverito in talune aree ove tale tipo di materiale
risulta essere stato utilizzato nel corso di conflitti armati, e segnatamente
in Bosnia-Erzegovina, Kossovo e Iraq.

Intervengono quindi con domande, valutazioni e richieste di chiari-
mento, nell’ordine, il presidente Paolo FRANCO e i senatori MALA-
BARBA, FORCIERI e DE ZULUETA.

Il dottor HAAVISTO risponde ai quesiti rivoltigli.

Il Presidente Paolo FRANCO ringrazia l’audito per l’importante con-
tributo di analisi e di informazione assicurato ai lavori della Commissione
e dichiara conclusa l’odierna audizione.

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE

Il PRESIDENTE comunica che, a seguito di sua richiesta indirizzata
al Ministro Martino volta ad acquisire – conformemente a quanto solleci-
tato dal senatore Malabarba nella seduta del 13 luglio scorso – le conven-
zioni con i soggetti che hanno preso parte al Progetto SIGNUM, il Diret-
tore generale della Sanità militare ha trasmesso alla Commissione un’am-
pia documentazione in materia.

La seduta termina alle ore 15,45.
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S O T T O C O M M I S S I O N I

A F F A R I C O S T I T U Z I O N A L I (1ª)

Sottocommissione per i pareri

MERCOLEDÌ 27 LUGLIO 2005

247ª Seduta

Presidenza del Presidente provvisorio

FALCIER

La seduta inizia alle ore 14,15.

(3500-B) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 17 giugno 2005, n.
106, recante disposizioni urgenti in materia di entrate, approvato dal Senato e modificato

dalla Camera dei deputati

(Parere alla 6ª Commissione su testo ed emendamento. Esame. Parere non ostativo)

Il relatore presidente FALCIER (FI) illustra le modifiche apportate
dalla Camera dei deputati al disegno di legge in titolo e, non rilevando
profili problematici di natura costituzionale, propone di esprimere per
quanto di competenza un parere non ostativo. Propone inoltre di esprimere
un parere non ostativo anche sull’emendamento 3.1.

La Sottocommissione concorda.

(2596) Deputato GRANDI. – Interventi dello Stato nel sistema fieristico nazionale, ap-

provato dalla Camera dei deputati

(Parere alla 10ª Commissione. Esame. Parere non ostativo)

Il relatore SCARABOSIO (FI) riferisce sul disegno di legge in titolo,
che provvede a istituire un fondo per la mobilità al servizio delle fiere;
ricorda che la disciplina delle fiere rientra, anche alla luce della giurispru-
denza costituzionale, nella materia «commercio», demandata alla compe-
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tenza legislativa residuale delle regioni. Tuttavia, essendo il disegno di
legge in titolo finalizzato a realizzare infrastrutture al servizio dei sistemi
fieristici ritenuti di rilevanza nazionale, le sue disposizioni possono essere
ricondotte alla materia «tutela della concorrenza» riservata alla potestà le-
gislativa esclusiva dello Stato, nonché alla realizzazione degli interventi di
cui all’articolo 119, quinto comma, della Costituzione, a norma del quale
lo Stato può destinare risorse aggiuntive in favore di determinate zone del
Paese, al fine di promuoverne lo sviluppo economico. Dopo aver segnalato
che l’articolo 1, comma 3, prevede il parere della Conferenza unificata sul
decreto ministeriale cui viene attribuito il compito di stabilire le modalità
di riparto delle risorse in questione, propone di esprimere, per quanto di
competenza, un parere non ostativo.

Concorda la Sottocommissione.

La seduta termina alle ore 14,35.
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G I U S T I Z I A (2ª)

Sottocommissione per i pareri

MERCOLEDÌ 27 LUGLIO 2005

163ª Seduta

Presidenza del Presidente
Antonino CARUSO

La Sottocommissione ha adottato la seguente deliberazione per il
provvedimento deferito:

alla 6ª Commissione:

(3535) Istituzione di un sistema di prevenzione delle frodi sulle carte di pagamento,
approvato dalla Camera dei deputati: parere di nulla osta con osservazioni.
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B I L A N C I O (5ª)

Sottocommissione per i pareri

MERCOLEDÌ 27 LUGLIO 2005

500ª Seduta

Presidenza del Presidente
AZZOLLINI

Interviene il sottosegretario di Stato per l’economia e le finanze
Molgora.

La seduta inizia alle ore 15,15.

(3500-B) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 17 giugno 2005,
n. 106, recante disposizioni urgenti in materia di entrate, approvato dal Senato e modi-
ficato dalla Camera dei deputati

(Parere alla 6ª Commissione su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo)

Il relatore TAROLLI (UDC) illustra il provvedimento in titolo e l’e-
mendamento 3.1, facendo presente, per quanto di competenza, che, in re-
lazione al testo, occorre valutare gli effetti finanziari dell’articolo 1,
comma 5-ter, lettera b), numero 2 (lettera d, numero 1) in quanto amplia
da 5 a 12 mesi, anche ai ruoli resi esecutivi antecedenti al 1º luglio 2005, i
termini per la mancata notificazione imputabile al concessionario, causa di
perdita del diritto al discarico per il concessionario stesso.

Rileva, altresı̀, la necessità di acquisire elementi di quantificazione
debitamente verificati sugli oneri connessi alle agevolazioni di cui ai
commi 1, rispettivamente, degli articoli 1-bis e 3-ter, al fine di valutare
la congruità delle corrispondenti coperture finanziarie. Trattandosi di age-
volazioni fiscali qualificabili come diritti soggettivi, osserva poi la neces-
sità di valutare l’opportunità di prevedere una clausola di salvaguardia per
compensare eventuali minori entrate eccedenti le previsioni.

Per quanto riguarda l’unico emendamento trasmesso 3.1 relativo al
disegno di legge in titolo, fa presente, infine, che non vi sono osservazioni
da formulare.

Il sottosegretario MOLGORA conferma le quantificazioni degli oneri
indicati nei commi 1, rispettivamente degli articoli 1-bis e 3-ter, deposi-
tando agli atti della Commissione due note concernenti gli elementi infor-
mativi richiesti dal relatore. Per quanto concerne poi l’articolo 1, comma
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5-ter, fa presente che, la sentenza della Corte costituzionale n. 280 del
2005 ha dichiarato l’illegittimità dell’articolo 25 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 602 del 1973 nella parte in cui non prevede un ter-
mine entro il quale il concessionario deve notificare al contribuente la car-
tella di pagamento delle imposte liquidate ai sensi dell’articolo 36-bis del
decreto del Presidente della Repubblica n. 600 del 1973 (controllo formale

delle dichiarazioni dei redditi), ed in particolare in considerazione del fatto
che manca nell’ordinamento un termine certo per la consegna del ruolo al
concessionario.

Con il comma 5-ter, introdotto dalla Camera dei deputati, si supera
cosı̀ la dichiarazione di inconstituzionalità della norma in argomento mo-
dificando l’articolo 25 del decreto del Presidente della Repubblica n. 602
del 1973 in modo tale da fissare termini inequivocabili entro i quali, dal

momento in cui ha presentato la dichiarazione dei redditi, il contribuente
deve vedersi notificare la cartella di pagamento (termine che fino ad oggi
non aveva una data certa in quanto, pur essendo fissate le scadenze da
parte del concessionario per la notifica della cartella al contribuente,
non esisteva un termine entro il quale il ruolo, reso esecutivo, doveva es-
sere consegnato al concessionario). Pertanto, nessun effetto finanziario
può scaturire dal virtuale ampliamento da 5 a 12 mesi dei termini di no-
tifica delle cartelle anche ai ruoli resi esecutivi prima del 1º luglio 2005,
in quanto l’effetto principale che si otterrà sarà quello di dare certezza alla
data di consegna dei ruoli ed al conseguente termine entro il quale il con-

cessionario dovrà notificare la cartella di pagamento al contribuente, pena
la perdita del diritto al discarico. Esprime, infine, avviso favorevole, per
quanto di competenza, sull’emendamento 3.1.

Il senatore MORANDO (DS-U) fa presente che la nota concernente
la quantificazione degli oneri connessi all’articolo 1-bis è priva di qual-
siasi elemento informativo volto a suffragare le stime ivi indicate. Per
quanto concerne, poi, le risposte del Governo sull’articolo 1, comma 5-
ter, ritiene che esse non possano ritenersi adeguate a superare i rilievi sol-
levati dal relatore.

Il presidente AZZOLLINI propone di esprimere avviso favorevole sul
provvedimento rilevando che, sulla base dei chiarimenti già forniti dal Go-
verno – sebbene informazioni più analitiche, come osservato dal senatore
Morando, sarebbero state utili – non si può ritenere che dalla norma de-

rivino effetti negativi per il bilancio dello Stato. Propone pertanto di con-
ferire mandato al relatore a formulare un parere del seguente tenore: «La
Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno
di legge in titolo nonché il relativo emendamento 3.1, esprime, per quanto
di competenza, parere di nulla osta sul testo e sulla suddetta proposta
emendativa.».

La Sottocommissione approva, infine, la proposta del Presidente.
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(3500-B) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 17 giugno 2005,
n. 106, recante disposizioni urgenti in materia di entrate, approvato dal Senato e modi-
ficato dalla Camera dei deputati

(Parere all’Assemblea su emendamenti. Esame. Parere non ostativo)

Su proposta del senatore FASOLINO (FI), in sostituzione del relatore
Tarolli, con l’avviso conforme del rappresentante del GOVERNO, la Sot-
tocommissione esprime parere di nulla osta sull’emendamento 3.1 relativo
al provvedimento in esame.

(3562) Conversione in legge del decreto-legge 28 giugno 2005, n. 112, recante disposi-
zioni urgenti per la partecipazione italiana alla missione internazionale in Iraq, appro-
vato dalla Camera dei deputati

(Parere all’Assemblea su testo ed emendamenti. Esame. Parere di nulla osta sul testo. Pa-
rere in parte non ostativo, in parte contrario, in parte contrario, ai sensi dell’articolo 81
della Costituzione, sugli emendamenti)

Il relatore IZZO (FI), relativamente al provvedimento in titolo, rileva,
per quanto di competenza, in merito agli oneri di cui all’articolo 1, comma
2, del decreto-legge in conversione, per la parte riguardante l’apertura di
un Ufficio consolare a Bassora, che, non essendo stato possibile procedere
all’apertura del Consolato nel primo semestre dell’anno per motivi di si-
curezza, la relazione tecnica prevede l’utilizzazione nel secondo semestre,
agli stessi fini, dello stanziamento già disposto dal decreto-legge n. 3 del
2005. Al riguardo, segnala che occorre chiarire se l’utilizzazione del sud-
detto stanziamento comprenda o meno anche l’onere di 200.000 euro fina-
lizzato all’eventuale evacuazione di connazionali da Bassora, dal momento
che tale onere è previsto anche nello stanziamento di 550.000 euro auto-
rizzato dal decreto-legge in esame.

Per quanto riguarda infine la copertura finanziaria di cui all’articolo
12, comma 1, informa che occorre acquisire conferma che sull’autorizza-
zione di spesa ivi indicata (quella prevista dall’articolo 1, comma 233,
della legge n. 311 del 2004), sussistano allo scopo adeguate disponibilità.

Illustra poi gli emendamenti trasmessi dall’Assemblea relativi al dise-
gno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, gli emenda-
menti 1.3, 1.4, 5.5, 5.8, 5.12, 5.13, 5.14, 5.17, 5.25, 5.26, 7.3, 8.0.1, 9.0.1,
9.0.2, 9.0.3, 9.0.4 e 12.1, in quanto sembrano comportare nuovi o mag-
giori oneri non quantificati né coperti, ovvero corredati di copertura finan-
ziaria palesemente non idonea.

Rileva poi la necessità di valutare se possono derivare nuovi o mag-
giori oneri dalle proposte 1.5 (valutando altresı̀ l’opportunità di inserire
un’apposita clausola di invarianza finanziaria), 5.21 (qualora gli eventuali
oneri per le missioni in Italia e in Europa dei militari iracheni sottoposti a
formazione ed addestramento siano a carico dello Stato italiano), nonché
7.4 e 7.5 (in quanto, in caso di contestuale approvazione di entrambe le
proposte, verrebbe meno il parametro di riferimento per il calcolo dell’in-
dennità di missione dei militari italiani). Fa presente, infine, che non vi
sono osservazioni da formulare sui restanti emendamenti.
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Il sottosegretario MOLGORA conferma che l’onere finalizzato all’e-
ventuale evacuazione di connazionali da Bassora è previsto nello stanzia-
mento autorizzato dal decreto-legge in esame e che sussistono adeguate
disponibilità per la copertura finanziaria dell’articolo 12. Per quanto con-
cerne gli emendamenti esprime avviso contrario, conformemente al rela-
tore, sulle proposte segnalate in quanto prive di un’adeguata copertura,
nonché sulla proposta 5.21. Esprime, infine, avviso favorevole su tutti i
restanti emendamenti.

Il presidente AZZOLLINI propone di esprimere avviso contrario sulla
proposta 5.21 nonché su quelle indicate dal relatore in quanto prive di
un’adeguata copertura. Conviene con l’avviso favorevole del Governo
sulla proposta 1.5, mentre sulle proposte 7.4 e 7.5 propone di esprimere
avviso contrario senza indicazione dell’articolo 81 della Costituzione, in
quanto, facendo venir meno il parametro di riferimento per il calcolo del-
l’indennità di missione, lasciano indeterminata la misura di alcune spese.

Su proposta del RELATORE, la Sottocommissione approva infine un
parere del seguente tenore: «La Commissione programmazione econo-
mica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, nonché i relativi
emendamenti trasmessi, esprime, per quanto di competenza, parere di
nulla osta sul testo. Esprime inoltre parere non ostativo sugli emenda-
menti, ad eccezione delle proposte 1.102, 1.103, 1.104, 1.3, 1.105, 1.4,
2.104, 5.5, 5.8, 5.12, 5.13, 5.14, 5.17, 5.25, 7.3, 8.0.1, 8.0.101, 9.0.1,
9.0.2, 9.0.3, 9.0.4, 12.1 e 5.21, sulle quali il parere è contrario, ai sensi
dell’articolo 81 della Costituzione, nonché delle proposte 7.4 e 7.5, sulle
quali il parere è contrario.».

(3499) Deputato DI TEODORO ed altri. – Disposizioni per la salvaguardia del patrimo-
nio culturale ebraico in Italia, approvato dalla Camera dei deputati

(Parere alla 7ª Commissione. Esame. Parere non ostativo)

Il senatore CICCANTI (UDC) illustra, per quanto di competenza, il
provvedimento in titolo, rilevando che, sebbene l’accantonamento del
Fondo speciale ivi richiamato presenti adeguate disponibilità, sussiste co-
munque l’esigenza di acquisire conferma che residuino risorse sufficienti
per la copertura finanziaria di adempimenti di obblighi internazionali quali
la partecipazione dell’Italia a banche ed a fondi.

Il sottosegretario MOLGORA esprime avviso favorevole confer-
mando che sussistono le risorse necessarie per la copertura finanziaria
del provvedimento in titolo.

Su proposta del RELATORE, la Sottocommissione esprime, infine,
parere di nulla osta.

La seduta termina alle ore 16.
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I S T R U Z I O N E (7ª)

Sottocommissione per i pareri

MERCOLEDÌ 27 LUGLIO 2005

75ª Seduta

Presidenza del Vice Presidente
BEVILACQUA

La Sottocommissione ha adottato la seguente deliberazione per il
provvedimento deferito:

alla 6ª Commissione:

(3500-B) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 17 giugno 2005,
n. 106, recante disposizioni urgenti in materia di entrate, approvato dal Senato e modi-
ficato dalla Camera dei deputati: parere favorevole con osservazioni.
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POLITICHE DELL’UNIONE EUROPEA (14ª)

Sottocommissione per i pareri

MERCOLEDÌ 27 LUGLIO 2005

34ª Seduta

Presidenza del Presidente
GIRFATTI

La Sottocommissione ha adottato la seguente deliberazione per il
provvedimento deferito:

alla 6ª Commissione:

(3535) Istituzione di un sistema di prevenzione delle frodi sulle carte di pagamento,
approvato dalla Camera dei deputati: parere favorevole con una osservazione.
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CONVOCAZIONE DI COMMISSIONI

COMMISSIONI 1ª e 2ª RIUNITE

(1ª - Affari costituzionali)
(2ª - Giustizia)

Giovedı̀ 28 luglio 2005, ore 9

IN SEDE REFERENTE

Seguito dell’esame del disegno di legge:

– Conversione in legge del decreto-legge 27 luglio 2005, n. 144, recante
misure urgenti per il contrasto del terrorismo internazionale (3571).

A F F A R I C O S T I T U Z I O N A L I (1ª)

Giovedı̀ 28 luglio 2005, ore 8,30 e 15

AFFARE ASSEGNATO

Esame dell’affare:

– Impatto del Trattato che adotta una Costituzione per l’Europa sul si-
stema delle fonti dell’ordinamento italiano e in particolare sulla norma-
tiva di rango costituzionale (n. 629).

IN SEDE REFERENTE

I. Seguito dell’esame dei disegni di legge:

– EUFEMI ed altri. – Disposizioni sul trasferimento nei ruoli dello Stato
degli insegnanti elementari dipendenti dalle amministrazioni comunali
(1936).

– DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. – GRILLO ed altri. – Mo-
difica all’articolo 12 della Costituzione (1967).

– VITALI ed altri. – Modifica dell’articolo 17 del testo unico delle leggi
sull’ordinamento degli enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto
2000, n. 267, in materia di estensione del diritto di elettorato attivo e
passivo ai cittadini stranieri regolarmente soggiornanti in Italia da al-
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meno tre anni e legalmente residenti nel comune per le elezioni degli
organi delle circoscrizioni di decentramento comunale (2625).

– MAFFIOLI ed altri. – Modifiche all’articolo 11 del testo unico delle
leggi di pubblica sicurezza di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n.
773, in materia di negazione di autorizzazioni di polizia (2871).

– BEVILACQUA. – Nuove disposizioni in materia di controversie di la-
voro (3217).

– STIFFONI ed altri. – Norma interpretativa dell’articolo 1, comma 1,
della legge 3 agosto 2004, n. 206, recante norme in favore delle vittime
del terrorismo e delle stragi di tale matrice (3357).

– DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. – ASSEMBLEA REGIO-
NALE SICILIANA. – Modifiche allo Statuto della Regione siciliana
(3369).

II. Seguito dell’esame congiunto dei disegni di legge:

– MARINI. – Istituzione della provincia Sibaritide-Pollino (30) (Fatto
proprio dal Gruppo Misto – componenti di opposizione, ai sensi dell’ar-
ticolo 79, comma 1, del Regolamento).

– PASINATO ed altri. – Istituzione della provincia pedemontana di Bas-
sano del Grappa (372).

– GIULIANO ed altri. – Istituzione della provincia di Aversa (394).

– ZAPPACOSTA ed altri. – Istituzione della provincia di Sulmona (426).

– LAURO ed altri. – Istituzione della provincia dell’Arcipelago campano
delle isole di Ischia, Capri e Procida (464).

– DEL TURCO ed altri. – Istituzione della provincia di Avezzano (707).

– FALCIER ed altri. – Istituzione della provincia della Venezia Orientale
(764).

– BEVILACQUA. – Istituzione della provincia Sibaritide-Pollino (978).

– BASSO e VIVIANI. – Istituzione della provincia della Venezia Orien-
tale (1069).

– TREMATERRA. – Istituzione della provincia di Castrovillari (1108).

– MAGRI. – Istituzione della provincia di Avezzano (1362).

– IERVOLINO ed altri. – Istituzione della provincia di Nola (1456).

– BATTISTI. – Istituzione della provincia di Sulmona (1691).

– DI SIENA ed altri. – Istituzione della provincia di Melfi (2533).

III. Seguito dell’esame congiunto dei disegni di legge:

– DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. – Modifica all’articolo 9
della Costituzione in materia di ambiente e di ecosistemi (553-1658-
1712-1749-B) (Approvato, in prima deliberazione, dal Senato in un te-
sto risultante dall’unificazione dei disegni di legge costituzionale d’ini-
ziativa dei senatori Specchia ed altri; Manfredi ed altri; Turroni ed al-
tri; Cutrufo; modificato dalla Camera dei deputati con l’unificazione
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dei disegni di legge costituzionale d’iniziativa dei deputati Rocchi ed
altri; Lion ed altri; Schmidt ed altri; Colucci ed altri; Milanese ed altri;
Calzolaio ed altri; Cima ed altri; Mascia ed altri).

– DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. – PETERLINI ed altri. –
Modifica all’articolo 9 della Costituzione, in materia di tutela costitu-
zionale della flora, della fauna e dell’ambiente nonché della dignità de-
gli animali (2156).

– DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. – GIOVANELLI ed altri.
– Modifica all’articolo 9 della Costituzione in materia di tutela degli
ecosistemi e di promozione dello sviluppo sostenibile (2804).

– DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. – CONSIGLIO REGIO-
NALE DELLA LOMBARDIA. – Modifica dell’articolo 9 della Costitu-
zione sul diritto all’ambiente (3288).

IV. Seguito dell’esame congiunto dei disegni di legge:

– BONATESTA ed altri. – Riconoscimento della lingua dei segni italiana
(LIS) (736).

– D’IPPOLITO. – Nuove norme per la piena integrazione dei sordi attra-
verso il riconoscimento della lingua italiana dei segni (927).

V. Seguito dell’esame congiunto dei disegni di legge:

– DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. – CREMA ed altri. – Mo-
difica all’articolo 75 della Costituzione, in materia di referendum abro-
gativo (766).

– CREMA ed altri. – Modifica all’articolo 33 della legge 25 maggio
1970, n. 352, in materia di giudizio di ammissibilità sui referendum
abrogativi (767).

– DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. – BATTISTI ed altri. –
Nuova disciplina del referendum abrogativo e della proposta di legge
d’iniziativa popolare: abolizione del quorum e del giudizio di ammissi-
bilità della Corte costituzionale e obbligo di calendarizzazione delle
proposte di legge d’iniziativa popolare (1615).

– MALABARBA ed altri. – Modifica dell’articolo 34 della legge 25 mag-
gio 1970, n. 352, per l’abbinamento delle votazioni sui referendum
abrogativi alle elezioni comunali, provinciali e regionali (2105).

– DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. – IOANNUCCI e FAL-
CIER. – Modifica all’articolo 75 della Costituzione (2334).

– BETTAMIO. – Modifica dell’articolo 53 della legge 25 maggio 1970,
n. 352, in materia di spese per lo svolgimento dei referendum (2337).

– IOANNUCCI. – Modifica degli articoli 28 e 53 della legge 25 maggio
1970, n. 352, in materia di spese per lo svolgimento dei referendum
(2345).

– DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. – Vittoria FRANCO ed
altri. – Modifica dell’articolo 75 della Costituzione, in tema di referen-
dum abrogativo (2655).
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– DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. – BETTA e MICHELINI.
– Modifiche all’articolo 75 della Costituzione, in materia di referendum
abrogativo (3488).

– DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. – Luigi CARUSO. – Mo-
difica al secondo comma dell’articolo 75 della Costituzione (3489).

– BISCARDINI ed altri. – Modifiche alla legge 25 maggio 1970, n. 352,
in materia di svolgimento dei referendum abrogativi per consentirne la
coincidenza con le elezioni amministrative e politiche (3496).

– DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. – IZZO. – Modifica al
primo comma dell’articolo 75 della Costituzione in materia di eleva-
zione del numero minimo di richieste per l’indizione di referendum po-
polare abrogativo (3521).

– e della petizione n. 386 ad essi attinente.

VI. Seguito dell’esame congiunto dei disegni di legge:

– RONCONI. – Semplificazione del procedimento relativo alla sottoscri-
zione delle liste e delle candidature elettorali (1148).

– FALCIER ed altri. – Semplificazione del procedimento relativo alla sot-
toscrizione delle liste e delle candidature elettorali (1177).

– TURRONI e MAGNALBÒ. – Modifiche alle leggi per l’elezione della
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica in tema di raccolta
delle firme per la sottoscrizione delle liste elettorali (1294).

– DE PAOLI. – Nuove norme in materia di sottoscrizione delle liste e
delle candidature elettorali (1475).

– BATTISTI ed altri. – Delega al Governo per l’introduzione del voto
elettronico, per la disciplina della sottoscrizione per via telematica delle
liste elettorali, delle candidature e dei referendum popolari (1620).

– e della petizione n. 1145 ad essi attinente.

VII. Seguito dell’esame congiunto dei disegni di legge:

– BORDON ed altri. – Istituzione di una Commissione di inchiesta sulle
cause e sulle responsabilità della mancata protezione del professor
Marco Biagi e, in generale, sulla strategia della lotta al terrorismo
(1566).

– BOCO ed altri. – Istituzione di una Commissione di inchiesta sulle
cause e sulle responsabilità della mancata protezione del professor
Marco Biagi (1573).

– VITALI ed altri. – Istituzione di una Commissione parlamentare d’in-
chiesta sulle cause della revoca e della mancata riassegnazione di un
servizio di protezione al professor Marco Biagi (2463).

VIII. Seguito dell’esame congiunto dei disegni di legge:

– DATO e AMATO. – Modifiche alle leggi elettorali relative alla Camera
dei deputati ed al Senato della Repubblica al fine di promuovere una
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partecipazione equilibrata di donne ed uomini alle cariche elettive
(1732).

– DENTAMARO ed altri. – Modifiche alle leggi elettorali relative alla
Camera dei deputati, al Senato della Repubblica, ai Consigli regionali,
ai Consigli provinciali e comunali atte ad assicurare alle donne e agli
uomini parità di accesso alle cariche elettive (2080).

– ALBERTI CASELLATI. – Disposizioni per l’attuazione del principio
delle pari opportunità in materia elettorale (2598).

– Misure per promuovere le pari opportunità tra uomini e donne nell’ac-
cesso alle cariche elettive (3051).

(Rinviati in Commissione dall’Assemblea nella seduta pomeridiana del
29 luglio 2004)

– e della petizione n. 503 ad essi attinente.

IX. Seguito dell’esame congiunto dei disegni di legge:

– CORTIANA ed altri. – Potenziamento dei controlli per la detenzione, il
rilascio e il rinnovo del porto d’armi (2256).

– DE CORATO ed altri. – Nuove norme in materia di controlli per la de-
tenzione di armi (2283).

X. Seguito dell’esame congiunto dei disegni di legge:

– SCARABOSIO ed altri. – Modifica al testo unico delle leggi sull’ordi-
namento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n.
267, in materia di doppio turno (2633).

– Paolo DANIELI. – Modifiche al testo unico delle leggi sull’ordina-
mento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000,
n. 267, in materia di sistema elettorale (3053).

XI. Seguito dell’esame congiunto dei disegni di legge:

– PALOMBO. – Modifica dell’articolo 82 della legge 23 dicembre 2000,
n. 388, in materia di disposizioni in favore delle vittime del terrorismo e
della criminalità organizzata (2944).

– DALLA CHIESA ed altri. – Nuove norme in favore delle vittime del
dovere (3072).

– MUZIO ed altri. – Modifica alla legge 23 dicembre 2000, n. 388, in
materia di disposizioni in favore delle vittime del terrorismo e della cri-
minalità organizzata (3197).

XII. Seguito dell’esame congiunto dei disegni di legge:

– STIFFONI ed altri. – Istituzione della «Giornata dei bonificatori»
(3246).

– PEDRIZZI ed altri. – Istituzione della «Giornata nazionale dei bonifica-
tori» (3305).
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XIII. Seguito dell’esame congiunto dei disegni di legge:

– Disposizioni in materia di ineleggibilità e di incompatibilità dei magi-
strati (3410) (Approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante
dall’unificazione dei disegni di legge d’iniziativa dei deputati Gazzara
ed altri; Zanettin ed altri; Fanfani ed altri; Guido Rossi).

– GRECO. – Disposizioni in materia di ineleggibilità e di incompatibilità
dei magistrati (2481).

XIV. Esame congiunto dei disegni di legge:

– BASSANINI ed altri. – Norme in materia di dirigenza statale (1966)
(Fatto proprio dal Gruppo parlamentare Democratici di Sinistra-l’U-
livo, ai sensi dell’articolo 79, comma 1, del Regolamento).

– EUFEMI e IERVOLINO. – Delega al Governo in materia di ordina-
mento del personale dirigente delle Amministrazioni dello Stato e rela-
tivo trattamento economico (1995).

– SPECCHIA e ZAPPACOSTA. – Norme in materia di passaggio del
rapporto di impiego del personale dirigenziale delle amministrazioni
statali dal regime privatistico a quello pubblicistico, di ripristino della
qualifica di dirigente superiore e di istituzione del Consiglio superiore
dei dirigenti dello Stato (2797).

– BUCCIERO e MAGNALBÒ. – Delega al Governo in materia di pas-
saggio del rapporto di impiego del personale dirigenziale delle ammini-
strazioni statali dal regime privatistico a quello pubblicistico, ripristino
della qualifica di dirigente superiore e di costituzione del Consiglio su-
periore dei dirigenti delle amministrazioni dello Stato (2857).

– COSTA. – Delega al Governo in materia di passaggio del rapporto di
impiego del personale dirigenziale delle amministrazioni statali dal re-
gime privatistico a quello pubblicistico. Ripristino della qualifica di di-
rigente superiore e costituzione del Consiglio superiore dei dirigenti
dello Stato (2959).

– e delle petizioni nn. 432 e 559 ad essi attinenti.

XV. Esame congiunto dei disegni di legge:

– MORO ed altri. – Soppressione della Consulta araldica, in base alla
XIV disposizione transitoria e finale della Costituzione (3245).

– PESSINA. – Attuazione della XIV disposizione transitoria e finale della
Costituzione (3399).

XVI. Esame dei disegni di legge:

– NIEDDU e PASCARELLA. – Integrazione della composizione della
Commissione e del Comitato di verifica per le cause di servizio di
cui agli articoli 6 e 10 del regolamento di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 29 ottobre 2001, n. 461, in materia di semplificazione
dei procedimenti per il riconoscimento della dipendenza delle infermità
da causa di servizio (2348).
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– CONSOLO ed altri. – Modifiche alla legge 13 agosto 1980, n. 466, e
alla legge 27 ottobre 1973, n. 629, in tema di speciale elargizione per
i caduti e feriti per causa di servizio (2588) (Fatto proprio dai Gruppi
parlamentari di Alleanza Nazionale, Unione Democristiana e di Centro,
Forza Italia, Verdi L’Unione, Lega Padana, Democratici di Sinistra-
l’Ulivo, Margherita-DL-L’Ulivo, ai sensi dell’articolo 79, comma 1,
del Regolamento).

– RIZZI. – Modifica alla legge 11 giugno 2004, n. 146, in materia di
nuova denominazione della provincia di Monza e della Brianza in pro-
vincia di Monza, Desio, Seregno e Vimercate (2986).

– STIFFONI ed altri. – Modifiche al testo unico di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 16 maggio 1960, n. 570, e al testo unico di cui
al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, riguardo ai criteri di rife-
rimento alla popolazione in materia elettorale nonché in materia di as-
segnazione dei consiglieri comunali (3063).

– D’IPPOLITO. – Modifica della «provincia di Catanzaro» in «provincia
di Catanzaro-Lamezia Terme» (3065).

– BALBONI ed altri. – Nuove norme in materia di autenticazione delle
firme e sottoscrizione delle liste ai fini elettorali (3343).

IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO

Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo 139-bis del Regolamento, del-
l’atto:

– Schema di decreto legislativo concernente l’ordinamento del personale
del Corpo nazionale dei vigili del fuoco (n. 526).

G I U S T I Z I A (2ª)

Giovedı̀ 28 luglio 2005, ore 14,30

IN SEDE DELIBERANTE

Seguito della discussione congiunta dei disegni di legge:

– PASTORE ed altri. – Modifiche alla normativa in materia di condomi-
nio negli edifici (622).

– MANFREDI ed altri. – Modifiche al codice civile in materia di condo-
minio (1659).

– BUCCIERO ed altri. – Modifica agli articoli 1117, 1120, 1124, 1129,
1130, 1137 e 1138 del codice civile agli articoli 63, 64, 66, 67, 70 e
71 delle disposizioni di attuazione del codice civile nonchè all’articolo
7 del codice di procedura civile circa la disciplina del condominio negli
edifici (1708).
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– TUNIS. – Modifiche alla normativa in materia di condominio (2587).

– DEMASI ed altri. – Istituzione della figura del responsabile condomi-

niale della sicurezza (3309).

– e delle petizioni nn. 9, 356 e 407 ad essi attinenti.

IN SEDE REFERENTE

I. Seguito dell’esame dei disegni di legge:

– Modifiche al decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 503 (1296-B-bis)

(Risultante dallo stralcio, deliberato dall’Assemblea il 10 novembre

2004, dell’articolo 2, commi 9, 10 e 14 del disegno di legge d’iniziativa

governativa, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei depu-

tati).

– PASTORE ed altri. – Revisione del procedimento disciplinare notarile

(1596).

– MAGNALBÒ ed altri. – Norme per favorire il recupero da parte del

proprietario di refurtiva sottoposta a sequestro (1947).

– MANZIONE ed altri. – Modifiche al codice civile in materia di facoltà

di commutazione dei figli legittimi nella spartizione dell’eredità (2662).

– FALOMI ed altri. – Modifica del comma 5 dell’articolo 9 della legge

24 marzo 1989, n. 122, in materia di cessione di parcheggi legati da

vincolo pertinenziale (3013).

– Disposizioni in materia di conseguenze derivanti da incidenti stradali

(3337) (Approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dal-

l’unificazione dei disegni di legge d’iniziativa dei deputati Carboni; Mi-

suraca e Amato; Lucidi; Foti e Butti).

II. Seguito dell’esame congiunto dei disegni di legge:

– EUFEMI ed altri. – Disposizioni in materia di diffamazione commessa

con il mezzo della stampa, per via telematica o con altri mezzi di dif-

fusione (59).

– TURRONI. – Modifiche agli articoli 57, 57-bis, 58-bis e 596-bis del co-

dice penale concernenti il reato di diffamazione a mezzo stampa (139).

– Norme in materia di diffamazione, di diffamazione con il mezzo della

stampa o con altro mezzo di diffusione, di ingiuria e di condanna del

querelante (3176) (Approvato dalla Camera dei deputati in un testo ri-

sultante dall’unificazione dei disegni di legge d’iniziativa dei deputati

Stefani; Volontè; Siniscalchi ed altri; Cola; Anedda ed altri; Pisapia;

Pecorella; Pisapia; Giulietti e Siniscalchi; Pisapia).
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III. Seguito dell’esame congiunto dei disegni di legge:

– MARINI ed altri. – Norme in materia di competenza per i procedimenti

riguardanti i magistrati (1049).

– FASSONE ed altri. – Modifica della competenza per territorio relativa-

mente ai procedimenti di esecuzione forzata promossi da o contro ma-

gistrati (1884).

– FASSONE ed altri. – Composizione dell’organo giudiziario quando è

imputato o parte un magistrato (1938).

– CONSOLO. – Disciplina della competenza territoriale per i procedi-

menti riguardanti i magistrati (2406).

– CONSOLO. – Disciplina della competenza per materia per i procedi-

menti riguardanti i magistrati (2407).

– FASSONE ed altri. – Deroghe allo spostamento della competenza nei

procedimenti riguardanti magistrati (3326).

IV. Seguito dell’esame congiunto dei disegni di legge:

– CENTARO ed altri. – Modifiche alla disciplina in tema di emissione di

misure cautelari (3237) (Fatto proprio dal Gruppo parlamentare di

Forza Italia, ai sensi dell’articolo 79, comma 1, del Regolamento).

– FASSONE ed altri. – Modifiche al codice di procedura penale ed alle

relative norme di attuazione, di coordinamento e transitorie, in materia

di introduzione del contraddittorio prima dell’adozione di misure caute-

lari (3257).

IN SEDE CONSULTIVA

Esame congiunto del disegno di legge e dei relativi emendamenti:

– Disposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appartenenza

dell’Italia alle Comunità europee – Legge comunitaria 2005 (3509)

(Approvato dalla Camera dei deputati).

– e del documento:

– Relazione sulla partecipazione dell’Italia all’Unione europea nel 2004

(Doc. LXXXVII, n. 5).
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PROCEDURE INFORMATIVE

I. Relazione sul sopralluogo effettuato da una delegazione della Commis-
sione giustizia in Liguria in merito alla situazione penitenziaria in tale
Regione.

II. Relazione sul sopralluogo effettuato da una delegazione della Commis-
sione giustizia in Sardegna in merito alla situazione penitenziaria in tale
Regione.

III. Relazione sul secondo sopralluogo effettuato da una delegazione della
Commissione giustizia in Lombardia in merito alla situazione peniten-
ziaria in tale Regione.

IV. Relazione sul sopralluogo effettuato da una delegazione della Com-
missione giustizia in Emilia-Romagna in merito alla situazione peniten-
ziaria in tale Regione.

BILANCIO (5ª)

Giovedı̀ 28 luglio 2005, ore 9 e 15

IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI GOVERNO

I. Esame, ai sensi dell’articolo 139-bis del Regolamento, relativamente ai
profili finanziari, dell’atto:

– Schema di decreto legislativo concernente l’ordinamento del personale
del Corpo nazionale dei vigili del fuoco (n. 526).

II. Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo 139-bis del Regolamento, re-
lativamente ai profili finanziari, dell’atto:

– Schema di decreto legislativo recante disciplina delle forme pensionisti-
che complementari (n. 522)

IN SEDE CONSULTIVA

I. Esame del disegno di legge:

– Conversione in legge del decreto-legge 27 luglio 2005, n. 144, recante
misure urgenti per il contrasto del terrorismo internazionale (3571).

II. Seguito dell’esame del disegno di legge:

– Nuove disposizioni concernenti i professori e i ricercatori universitari e
delega al Governo per il riordino del reclutamento dei professori univer-
sitari (3497) (Approvato dalla Camera dei deputati).
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III. Seguito dell’esame del disegno di legge ed esame dei relativi emenda-
menti:

– Disposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appartenenza
dell’Italia alle Comunità europee – Legge comunitaria 2005 (3509) (Ap-
provato dalla Camera dei deputati).

IV. Seguito dell’esame del documento:

– Relazione sulla partecipazione dell’Italia all’Unione europea nel 2004
(Doc. LXXXVII, n. 5).

V. Seguito dell’esame del disegno di legge e dei relativi emendamenti:

– Modifiche ed integrazioni al testo unico in materia di disciplina degli
stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione
dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309 (2953).

F INANZE E TESORO (6ª)

Giovedı̀ 28 luglio 2005, ore 15

IN SEDE REFERENTE

Seguito dell’esame congiunto dei disegni di legge:

– GIARETTA ed altri. – Assegno sostitutivo dell’accompagnatore mili-
tare (2768).

– PEDRIZZI e PALOMBO. – Nuove norme in materia di provvidenze in
favore dei grandi invalidi (2786).

– MANZIONE ed altri. – Nuove norme in materia di assegno sostitutivo
dell’accompagnatore militare in favore dei grandi invalidi (3139).

– GIARETTA e MONTAGNINO. – Modifica dell’articolo 1 della legge
27 dicembre 2002, n. 288, in materia di assegno sostitutivo dell’accom-
pagnatore militare (3292).

– RIGONI ed altri. – Assegno sostitutivo dell’accompagnatore militare o
dell’accompagnatore del servizio civile a favore dei grandi invalidi di
guerra o per servizio (3316).

IN SEDE DELIBERANTE

Seguito della discussione del disegno di legge:

– Istituzione di un sistema di prevenzione delle frodi sulle carte di paga-
mento (3535) (Approvato dalla Camera dei deputati).
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I STRUZIONE (7ª)

Giovedı̀ 28 luglio 2005, ore 14,30

IN SEDE REFERENTE

I. Seguito dell’esame congiunto dei disegni di legge:

– Nuove disposizioni concernenti i professori e i ricercatori universitari e
delega al Governo per il riordino del reclutamento dei professori univer-
sitari (3497) (Approvato dalla Camera dei deputati).

– TESSITORE ed altri. – Modifiche alla legge 3 luglio 1998, n. 210, re-
cante norme per il reclutamento dei ricercatori e dei professori univer-
sitari di ruolo (604).

– COMPAGNA. – Istituzione della terza fascia del ruolo dei professori
universitari e altre norme in materia di ordinamento delle università
(692).

– EUFEMI ed altri. – Disposizioni urgenti sulla docenza universitaria
(850).

– ASCIUTTI ed altri. – Nuovi doveri e nuovi diritti dei professori univer-
sitari (946).

– GABURRO ed altri. – Norme in materia di concorsi per professori uni-
versitari (1091).

– BUCCIERO. – Norme in materia di nomina a professore universitario
associato (1137).

– Tommaso SODANO ed altri. – Provvedimenti urgenti per l’istituzione
della terza fascia docente (1150).

– FRAU. – Modifica all’articolo 1 della legge 14 gennaio 1999, n. 4, in
materia di riconoscimento ai tecnici laureati vincitori di concorso della
qualifica di ricercatore universitario confermato (1163).

– TESSITORE ed altri. – Norme sullo stato giuridico della docenza uni-
versitaria (1416).

– CUTRUFO. – Inquadramento dei ricercatori universitari nel ruolo di
professore associato di seconda fascia (1764).

– VALDITARA ed altri. – Disposizioni recanti modificazioni allo stato
giuridico dei professori, trasformazione del ruolo dei ricercatori univer-
sitari e istituzione del ricercatore universitario a contratto (1920).

– TATÒ e DANZI. – Norme in materia di idoneità a professore associato
(2827).

– BUCCIERO e SPECCHIA. – Norme interpretative dell’articolo 24,
comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980,
n. 382, e dell’articolo 16 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n.
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503, in materia di ulteriore permanenza in servizio nel ruolo di profes-
sore universitario (2856).

– TATÒ. – Norme in materia di idoneità e inquadramento nel ruolo di
professore associato (3127).

II. Seguito dell’esame congiunto dei disegni di legge:

– Istituzione del Sistema museale della moda e del costume italiani e in-
terventi per la formazione e la valorizzazione degli’stilisti (2735) (Ap-
provato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall’unifica-
zione dei disegni di legge d’iniziativa dei deputati Garnero Santanchè
ed altri; Spini ed altri; Butti; Cosentino e Perrotta; Perrotta ed altri).

– Vittoria FRANCO ed altri. – Disposizioni per la trasformazione della
Galleria del costume di Palazzo Pitti in Firenze in Museo della moda
e del costume (2812).

– e della petizione n. 723 ad essi attinente.

III. Seguito dell’esame dei disegni di legge:

– SEMERARO. – Istituzione dell’Università degli studi di Taranto
(2849).

– PETRUCCIOLI ed altri. – Costituzione della Fondazione «Centro Studi
Lucio Colletti» di Roma (2908).

IN SEDE DELIBERANTE

Seguito della discussione dei disegni di legge:

– Deputato DI TEODORO ed altri. – Disposizioni per la salvaguardia del
patrimonio culturale ebraico in Italia (3499) (Approvato dalla Camera
dei deputati).

– Concessione di un contributo al Museo Nazionale della Shoah (3501)
(Approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dallo stral-
cio, deliberato dalla Camera dei deputati ai sensi dell’articolo 120,
comma 2, del Regolamento, dei commi 4, 5, 6 e 7 dell’articolo 16,
dei commi 2 e 3 dell’articolo 25 e del comma 4 dell’articolo 30 del di-
segno di legge d’iniziativa governativa).

IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO

I. Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo 139-bis del Regolamento, degli
atti:

– Schema di decreto ministeriale recante la composizione, il funziona-
mento e le modalità di nomina e di elezione dei componenti del Consi-
glio nazionale per l’alta formazione artistica e musicale (n. 519).

– Schema di decreto ministeriale recante il riparto dello stanziamento
iscritto nello stato di previsione della spesa del Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca per l’anno 2005, relativo a contri-
buti in favore di enti, istituti, associazioni, fondazioni ed altri organismi,
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per la quota destinata al finanziamento degli istituti scientifici speciali
(n. 523).

– Proposta di nomina del Presidente della Società italiana degli autori ed
editori – SIAE. – (n. 154).

LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI (8ª)

Giovedı̀ 28 luglio 2005, ore 8,30

IN SEDE CONSULTIVA

Esame del disegno di legge:

– Conversione in legge del decreto-legge 27 luglio 2005, n. 144, recante
misure urgenti per il contrasto del terrorismo internazionale (3571).

IN SEDE REFERENTE

I. Seguito dell’esame congiunto dei disegni di legge:

– BERGAMO. – Modifica dell’articolo 17 della legge 28 gennaio 1994,
n. 84, e successive modificazioni, recante riordino della legislazione
in materia portuale (427).

– CREMA. – Modifica all’articolo 14 della legge 28 gennaio 1994, n. 84,
in materia di autorità portual (965).

– PASINATO. – Modifiche all’articolo 14 della legge 28 gennaio 1994,
n. 84, in materia di autorità marittime (1170).

– CURTO. – Norme per garantire la trasparenza nelle attività portuali
(1779).

– CICOLANI. – Riordino della legislazione in materia portuale (2280).

– MENARDI ed altri. – Modifiche alla legge 28 gennaio 1994, n. 84, in
materia di ordinamento portuale (2559).

– GRILLO ed altri. – Riforma della legislazione in materia portuale
(2757).

– VERALDI ed altri. – Nuove norme per l’ammodernamento del settore
portuale (2761).

– VISERTA COSTANTINI ed altri – Riforma della normativa in materia
portuale (2828).

II. Seguito dell’esame del disegno di legge:

– Disposizioni per la sicurezza della navigazione, per favorire l’uso di
navi a doppio scafo e per l’ammodernamento della flotta (3518) (Ap-
provato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall’unifica-
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zione dei disegni di legge d’iniziativa dei deputati Lion; Duca ed altri;

Iannuccilli ed altri; Gibelli; Rosato ed altri).

IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO

Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo 139-bis del Regolamento, del-

l’atto:

– Schema di decreto legislativo recante modifiche ed integrazioni al de-

creto legislativo 20 agosto 2002, n. 190, in materia di redazione ed ap-

provazione dei progetti e delle varianti nonchè di risoluzione delle in-

terferenze per le opere strategiche e di preminente interesse nazionale

(n. 516).

INDUSTRIA (10ª)

Giovedı̀ 28 luglio 2005, ore 21

IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO

Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo 139-bis del Regolamento, del-

l’atto:

– Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2002/91/

CE del Parlamento europeo e del Consiglio sul rendimento energetico

nell’edilizia (n. 500)

(Previe osservazioni della 1ª, della 2ª, della 5ª, della 8ª, della 13ª e

della 14ª Commissione)

IN SEDE DELIBERANTE

Discussione del disegno di legge:

– Misure per la tutela del simbolo olimpionico in relazione allo svolgi-

mento dei Giochi olimpici invernali «Torino 2006» (3248-B) (Appro-

vato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati).
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LAVORO, PREVIDENZA SOCIALE (11ª)

Giovedı̀ 28 luglio 2005, ore 14,15

IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO

Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo 139-bis del Regolamento, del-
l’atto:

– Schema di decreto legislativo recante disciplina delle forme pensionisti-
che complementari (n. 522).

IN SEDE REFERENTE

I. Seguito dell’esame dei disegni di legge:

– DATO ed altri. – Interventi urgenti per il raggiungimento entro il 2010
degli obiettivi della Conferenza di Lisbona in materia di partecipazione
al lavoro delle donne, nonchè nuove norme per l’attuazione dell’articolo
51 della Costituzione (2778).

– ZANOLETTI ed altri. – Nuova disciplina in favore dei minorati auditivi
(3417).

II. Seguito dell’esame congiunto dei disegni di legge:

– TOMASSINI. – Disposizioni a tutela dei lavoratori dalla violenza o
dalla persecuzione psicologica (122).

– RIPAMONTI. – Tutela della persona che lavora da violenze morali e
persecuzioni psicologiche nell’ambito dell’attività lavorativa (266).

– MAGNALBÒ. – Norme per contrastare il fenomeno del mobbing (422).

– COSTA. – Norme per contrastare il fenomeno del mobbing (870).

– BATTAFARANO ed altri. – Tutela della persona che lavora da vio-
lenze morali e persecuzioni psicologiche nell’ambito dell’attività lavora-
tiva (924).

– TOFANI ed altri. – Disposizioni a tutela dalla persecuzione psicologica
negli ambienti di lavoro (986).

– MONTAGNINO. – Tutela della persona che lavora da violenze morali
e persecuzioni psicologiche nell’ambito dell’attività lavorativa (1242).

– Tommaso SODANO ed altri. – Norme per la tutela delle lavoratrici e
dei lavoratori da molestie morali e psicologiche nel mondo del lavoro
(1280).

– EUFEMI ed altri. – Norme generali contro la violenza psicologica nei
luoghi di lavoro (1290).

– BERGAMO. – Tutela dalle pratiche di mobbing (2420).
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– D’IPPOLITO. – Introduzione nel codice penale del reato di violenza
morale in ambito lavorativo (3253).

– MAGNALBÒ. – Norme per contrastare il fenomeno del mobbing
(3255).

– e della petizione n. 799 ad essi attinente.

TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI (13ª)

Giovedı̀ 28 luglio 2005, ore 8,45 e 15

IN SEDE REFERENTE

I. Esame congiunto dei disegni di legge:

– TURRONI. – Norme per la tutela e la valorizzazione del territorio pre-
dappiese (137).

– BALBONI ed altri. – Norme per la tutela e la valorizzazione del terri-
torio predappiese (3436).

II. Seguito dell’esame del disegno di legge:

– ZAPPACOSTA ed altri. – Istituzione del Parco nazionale del Litorale
romano (3114).

POLITICHE DELL’UNIONE EUROPEA (14ª)

Giovedı̀ 28 luglio 2005, ore 8,30

IN SEDE CONSULTIVA

Esame del disegno di legge:

– Conversione in legge del decreto-legge 27 luglio 2005, n. 144, recante
misure urgenti per il contrasto del terrorismo internazionale (3571).

IN SEDE REFERENTE

Seguito dell’esame congiunto del disegno di legge:

– Disposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appartenenza
dell’Italia alle Comunità europee – Legge comunitaria 2005 (3509) (Ap-
provato dalla Camera dei deputati).
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– e del documento:

– Relazione sulla partecipazione dell’Italia all’Unione europea nel 2004
(Doc. LXXXVII, n. 5)

COMITATO PARLAMENTARE
per i servizi di informazione e sicurezza

e per il segreto di Stato

Giovedı̀ 28 luglio 2005, ore 8,30

Audizione del Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei
ministri con delega al coordinamento dei servizi di informazione e sicu-
rezza.

Comunicazioni del Presidente.

COMMISSIONE PARLAMENTARE D’INCHIESTA
sul ciclo dei rifiuti e sulle attività illecite

ad esso connesse

Giovedı̀ 28 luglio 2005, ore 13,30

Audizione del direttore generale per la tutela delle acque interne (TAI) del
Ministero dell’ambiente e tutela del territorio, Gianfranco Mascazzini.

Licenziato per la stampa dal Servizio delle Commissioni parlamentari alle ore 22

E 7,68


